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Sono in guerra dall’età di sei 
anni. Una guerra come nel 
medioevo, un po’ ci si riposa 
e poi si toma a sparare. È una 
guerra senza via di fuga, 
senza una vera tregua, 
una guerra chiamata sangue. 
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Cosentino, il Pdl dei ricatti 

Escluso dalla lista, scompaiono per ore le firme in Campania. E il Cavaliere trema 


Nel Pdl esplode il caso Cosentino e ini¬ 
zia la guerra dei ricatti e delle minacce. 
Il deputato viene escluso dalle liste e in 
Campania spariscono le firme per la 
presentazione. Nel partito è scontro 
aperto. Berlusconi si piega ma ora tre¬ 
ma. «Nick o ’mericano» stamattina ha 
convocato una conferenza stampa. 

FANTOZZI FUSANIA PAG. 2-3 


Prendi la lista 
e scappa 

LUCA LANDÒ 


• DI LÀ UN SIGNORE ORMAI ATTEMPATO 
CHE DI FRONTE A UN MILIONE DI PER¬ 
SONE DICE: «POSSIAMO FARCELA, FINCHÉ 

stiamo uniti». Di qua un uomo indagato 
per collusione con la camorra che mi¬ 
naccia sfracelli se il suo partito, il Pdl, 
non lo candida di nuovo. Di là un presi¬ 
dente nero che per la prima volta inca¬ 
rica una donna di aprire la cerimonia 
del giuramento, chiede stessi diritti 
per «fratelli e sorelle gay» e dichiara fi¬ 
nite tutte le guerre tranne quella ai 
cambiamenti climatici. 

SEGUE A PAG. 15 



IL GIURAMENTO 

La sfida 
diObama: 
lavoro 
e equità 

Obama giura per il secondo manda¬ 
to e promette: ora lavoro, equità e so¬ 
lidarietà. Cita le donne, gli immigrati 
e i gay e dice: diritti uguali per tutti. 

MASTROLUCA A PAG. 9 


Podestà: Barack 
ha lanciato 
il suo New Deal 

DE GIOVANNANGELIA PAG. 9 


D coraggio 
costituente 

ALFREDO REICHLIN 


• PENSO CHE IL PD VINCERÀ LE ELEZIO¬ 
NI, MA LA CONDIZIONE È CHE IL MES¬ 
SAGGIO che mandiamo al Paese sia alto 
e forte. Semplicissimo nella sua dram¬ 
maticità. Dobbiamo dire meglio che co¬ 
sa è in gioco. I programmi sono poca 
cosa se si dimentica che 15 mesi fa era¬ 
vamo sull’orlo di una autentica cata¬ 
strofe. Incombeva sull’Italia il seguen¬ 
te rischio: fallimento finanziario dello 
Stato, fino a mettere in forse il paga¬ 
mento degli stipendi; inevitabile com¬ 
missariamento politico del Paese da 
parte di una autorità straniera. 

SEGUE A PAG. 15 


Bei-sani: Berlusconi è come Schettino 


• Il leader Pd: tra noi e 
loro una distanza stellare 
«A Ingroia dico: che sinistra 
è se fa vincere la destra?» 

• Monti attacca il Financial 
Times: solo frustrazioni 

Bersani attacca Berlusconi: è come 
Schettino, ha portato l’Italia contro gli 
scogli. Avverte Ingroia: che sinistra è 
se fa vincere la destra? E a Monti dice: 
non è scelta civica appoggiare Alberti- 
ni. Il premier respinge le critiche del 
Financial Times: frustrazioni. 

CARUGATICOLLINIA PAG. 4-6 



Staino 


A ZINZOLINI CAPITA UM 

cmwmu in uwm. 


A SUA SAPUTA 

al cowmio 

PI SCAJOLA. 


L’INTERVISTA 

Bonomi: al Nord 
vince chi parla 
alle microaziende 

• Il sociologo: Ambrosoli 
può dare un messaggio di 
fiducia per uscire dalla crisi 

MATTEUCCIA PAG. 8 


LA RICHIESTA DI SINDACATI E AZIENDA 

Ava, «sbloccate le merci» 


• Dissequestro vincolato 
per pagare gli stipendi 
e iniziare la bonifica 

Togliere il sequestro dai prodotti lavora¬ 
ti e semilavorati: è la richiesta che sinda¬ 
cati e vertici dell’Uva di Taranto hanno 
avanzato di comune accordo. I proventi 
della commercializzazione verrebbero 
destinati al pagamento delle retribuzio¬ 
ni e ai previsti adempimenti di bonifica 
ambientale. RIGHI A PAG. 10 



L’impotenza della 
volontà di potenza 

IL COMMENTO 

VINCENZO VITIELLO 


1989-1789: l’anno della caduta del 
muro di Berlino rinvia all’anno 
della Dichiarazione dei diritti 
dell’uomo. Due secoli nei quali s’è 
«consumata» l’idea che l’uomo sia 
capace di edificare la propria 
Città, controllando la violenza del 
vivere comune con la forza della 
Ragione. SEGUE A PAG. 15 


SCUOLA 

Iscrizioni on line 
In tilt il sito 
«Ma è stato 
un successo» 

• Il ministero avverte: c’è 
tempo fino al 28 febbraio 
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VERSO LE ELEZIONI 


Psicodramma Berlusconi 
tra «paracadutati» e rivolte 


• Il Cavaliere capolista blinda i «fedelissimi» 
nella trincea del Senato • L’ira degli ex An: noi 
epurati • Tradite le promesse di rinnovamento: 
niente «società civile», sì a Formigoni e Polverini 


FEDERICA FANTOZZI 

twitter @Federicafan 

Nel Pdl è caos fino all’ultimo istante. 
Dopo la lunga notte in bianco, un’ulti¬ 
ma giornata al cardiopalma. Scissa tra 
Palazzo Grazioli, dove Berlusconi gui¬ 
da le danze, e la task force di via 
dell’Umiltà, dove i peones stazionano 
in cortile e i privilegiati sono ammessi 
nella stanza dei bottoni. I sommersi e i 
salvati sono nelle mani di Alfano, Verdi¬ 
ni, Letta, Fitto e Lupi. Si lavora a com¬ 
partimenti stagni, regione per regione. 
I malcapitati scoprono la sorte ria solo 
a cose fatte. 

Il braccio di ferro innescato da Co¬ 
sentino, che resiste a oltranza, fa im¬ 
pazzire la Campania. Il giallo delle fir¬ 
me volatilizzate diverte twitter 
(Nomfup lancia l’hashtag «#rubyleli- 
ste») ma rischia di far saltare l’intera 
lista. Nick o ‘mericano è (quasi) l’ulti¬ 
mo irriducibile. Prima di lui è caduto 
Mario Landolfi. Si sono ritirati polemi¬ 
camente Milanese e Viespoli. Prima an¬ 
cora Claudio Scajola, per non finire nel 
calderone degli «impresentabili» e con 
il retropensiero di una scissione ligure. 
E Dell’Utri, nome simbolo di questa fi¬ 
ne di stagione, il «galantuomo chiac¬ 
chierato» su cui si era impuntato Ange¬ 
lino Alfano per rilanciare il suo impan¬ 


tanato «partito degli onesti». Restano 
in pista Cesaro e ovviamente Verdini. 
Ce la fanno anche i governatori sfratta¬ 
ti dagli scandali: Formigoni secondo al 
Senato in Lombardia, Polverini terza 
alla Camera nel Lazio. 

La Cosentino story rappresenta la 
vittoria della linea del segretario che si 
rilegittima come candidato premier 
(virtuale) oltre che capolista in quattro 
regioni (Lazio 1, Sicilia occidentale, Pie¬ 
monte 1 e 2) e si intesta il successo: 
«Non ricandidarlo è stata la scelta giu¬ 
sta. C’era un’inopprtunità grave». Non 
un caso personale, per carità, ma un 
«segnale» inevitabile. Che, nei sondag¬ 
gi, varrebbe da due a quattro punti se¬ 
condo i calcoli di Alessandra Ghisleri. 

Ma tra gli effetti del nuovo corso e 
della voglia di «liste pulite» c’è la retro- 
cessione degli ex An lontanissimi dalle 
quote 70-30 dello scorso giro. Esclusi 
big come Urso e Ronchi, che quando 
erano al governo non avevano seguito 
Fini nella scissione. Il potente senatore 

• • • 

AviadeUTJmiltà 
la processione dei peones 
Ma la stanza dei bottoni 
è inaccessibile 


Augello è quinto al Senato nel Lazio, 
molto in bilico. Fuori Silvano Moffa e 
Manlio Contento. Furibondo Aleman¬ 
no, già sponsor del ricambio generazio¬ 
nale interno poi riposizionatosi su «Sil¬ 
vio unico leader». Ma il lancio di Italia 
popolare gli è stato fatale: dei suoi ce la 
fa solo Barbara Saltamartini, quota ro¬ 
sa. 

PRETORIANI E PARACADUTATI 

Al Senato Berlusconi traina ovunque. 
In lista ha messo i fedelissimi: con sé, in 
quella che sarà la trincea della prossi¬ 
ma legislatura, per contrastare l’even¬ 
tuale accordo tra Pd e Monti, vuole i 
pretoriani. Vietate le sorprese. Così ci 
saranno l’ex «direttorissimo» Augusto 
Minzolini numero due in Liguria, Ma- 
lan e Manuela Repetti (compagna di 
Bondi) in Piemonte, Matteoli e Verdini 
in Toscana. Bondi, Bonaiuti, Mantova¬ 
ni e Romani candidati in Lombardia. 
Bernini e Giovanardi in Emilia. Dove, 
quarto, appare l’ex sindaco di Roma 
Franco Carraro. Gasparri e Maria Ro¬ 
saria Rossi, secondo e quarta nel La¬ 
zio. Bernabò Bocca, imprenditore e ge¬ 
nero di Geronzi, finisce in Friuli. In 
Abruzzo ce la fa Quagliariello, al nume¬ 
ro due. Fitto è capolista in Puglia pro¬ 
prio nel giorno in cui i pm di Bari ne 
chiedono la condanna a sei anni e mez¬ 
zo. Ma senza di lui si perderebbe la re¬ 
gione. In Campania, alla fine, guidano 
Nitto Palma e la Mussolini. 

Rivolte nelle regioni per i paracadu¬ 
tati. Le ex «stampelle» Razzi e Scilipoti 
finiscono in Abruzzo, ma il governato¬ 
re Chiodi minaccia di dimettersi segui¬ 
to da mezzo partito locale. Entrambi 


finiscono male. Il primo quarto in lista, 
il Responsabile agopuntore dirottato 
nelle posizioni basse in Calabria. In 
compagnia di Rosanna Scopelliti, figlia 
29enne del magistrato ucciso dalla cri¬ 
minalità organizzata che invece ha un 
seggio sicuro. Nelle Marche ci ripensa 
il coordinatore regionale Ceroni: si era 
dimesso per gli innesti sgraditi, ma si 
ricolloca «a disposizione di Silvio». Po¬ 
lemiche roventi anche in Piemonte, do¬ 
ve finiscono la giovane Anna Grazia Ca¬ 
labria, Capezzone, Elio Vito. Solo sesto 
Osvaldo Napoli. Mentre ce la fa in ex¬ 
tremis il capogruppo in commissione 
Giustizia Enrico Costa. Durissimo l’ex 
coordinatore Guido Crosetto, che ades¬ 
so ha fondato Fratelli d’Italia con La 
Russa e Meloni: «Sono attonito. Così si 
umilia un territorio, mi sento insultato 
come piemontese». Gli ribatte Bondi: 
«Continua con le sue smargiassate, da 
lui attacchi gratuiti a persone meritevo¬ 
li». 

Alla Camera in Lombardia i tre capo¬ 
lista sono Maurizio Lupi, Mariastella 
Gelmini, Daniela Santachè. In Lazio 2 
guida il tesoriere (ancora dimissiona¬ 
rio?) Rocco Crimi. In Sicilia secondo è 
Saverio Romano, con il cui Pid c’è un 
accordo di ferro. La toscana Deborah 
Bergamini trasloca in Emilia per il veto 
di Verdini. Solo dodicesima, dopo Re- 

• • • 

Falcidiati gli alemanniani 
Rivolte per i paracadutati 
Crosetto: «Umiliato 
il Piemonte» 



nato Farina, la giovane collaboratrice 
del «Mattinale» Alessia Ardesi. 

Manca la società civile. A parte Boc¬ 
ca e Minzolini, della rivoluzione di im¬ 
prenditori, sportivi, professionisti e vol¬ 
ti noti non c’è traccia. Così come man¬ 
cano sindaci e amministratori locali, 
nonostante le lamentele al tavolo ad 
hoc. E ora non si escludono iniziative 
di rottura da parte dei «formattatori» 
guidati da Alessandro Cattaneo. 


AUGUSTO MINZOLINI 

Arriva il direttorissimo 
Pdl ligure irriconoscente 


DOMENICO SCI I I POTI 

Come mi intrufolo in lista 
zitto zitto, in Calabria 


TONI JOP 


Non si accetti la ferocia, mai. E allora 
come si fa a condividere il livore dei 
pidiellini liguri nei confronti di Minzo¬ 
lini? Perché è proprio da lì che ieri è 
piovuta la reazione più sgarbata e 
scorretta alla notizia dell’arrivo 
dell’ex direttore del Tgl come capoli¬ 
sta di un partito più in linea col perbe¬ 
nismo purtroppo imperante che ten¬ 
de a criminalizzare, nella corsa al Par¬ 
lamento, chi ha problemi con la giusti- 
zia.Maurizio Zoccarato, sindaco Pdl 
di Sanremo, ha minacciato di lasciare, 
assieme a tanti altri amministratori 
pubblici del suo partito, le schiere di 
Berlusconi se Minzolini arriverà, co¬ 
me promesso, dalle loro parti. Non so¬ 
lo: «Metteremo - minaccia - sotto i ri¬ 
flettori chi non è degno...». E si riferi¬ 
sce, con ogni deprecabile evidenza, an¬ 
cora una volta al bravo giornalista. 

PROTESTE LIGURI 

Chissà perché quel nome non sarebbe 
degno, non avrebbe dignità. Massi, sa¬ 
rà pur vero che è sotto processo, ma 
chi non lo è, prima o poi? È lì, nelle 
aule dei tribunali che matura il merito 
e Berlusconi, con la sua eccitante resi¬ 
stenza al giudizio di estranei vestiti in 
modo piuttosto buffo, lo testimonia da 
sempre. 

Lo accusano di aver dilapidato sol¬ 
di della Rai, ma a parte il fatto che la 
vicenda è tutta da provare, vogliamo 
riflettere sull’evenienza che grazie a 
questa causa proprio Minzolini ha ri¬ 
velato come in Azienda ci sia gente 
che ha speso soldi Rai per rinnovare il 


suo guardaroba di intimo? Avrebbe 
forse parlato, Minzolini, se avesse avu¬ 
to sulla coscienza l’acquisto truffaldi¬ 
no di un paio di tanga zebrati? Ciò si¬ 
gnifica che slip e magliette di lana se li 
è sempre comprate con i soldi suoi: 
chi tra noi può sostenere la stessa auto¬ 
lesionista dirittura? 

E la verità cammina al suo fianco, 
in compagnia, e che peccato, dell’in¬ 
gratitudine di quelli che dovrebbero 
essere i suoi migliori alleati. Poiché, lo 
capiscano in Liguria e gli rendano me¬ 
rito: solo Minzolini ha fatto, da diretto¬ 
re del Tgl, cose che noi e voi umani 
non avremmo mai immaginato, sem¬ 
pre dalla parte giusta, la vostra, amici 
pidiellini liguri, lontano dall’ignavia, 
sempre in prima linea, sprezzante del 
pericolo di andare a sbattere contro la 
realtà, contro i fatti molto spesso ne¬ 
mici del quieto vivere e di una sana 
amoralità. 

SFORZO DI MEMORIA 

Ma ricordare costa fatica, così vi aiu¬ 
tiamo. Chi mai è riuscito, nel tg ammi¬ 
raglio della rete pubblica, a definire il 
bordello di sesso e potere svelato attor¬ 
no a Tarantini «solo gossip»? Forse voi 
di Sanremo? No, è stato Minzolini. 

Chi mai è riuscito, sempre in tv, a 
diluire nei tempi e nelle parole le pen¬ 
denze giudiziarie, le figuracce orren¬ 
de, gli episodi imbarazzanti con al cen¬ 
tro l’allora nostro premier? I pidiellini 
liguri? No, amici, è stato Minzolini. 
Chi ci ha informati, in tv, mentre 
sbianchettava la storia, sulla vita ses¬ 
suale di specie animali in via di estin¬ 
zione? Se c’è qualcuno che merita 
quel posto in lista è, rassegnatevi, so¬ 
lo Minzolini. 



La protesta 
interna 
al partito 
oscura 
i servizi 
resi negli 
anni difficili 
di Silvio 
premier 


SARA VENTRONI 


Turni di straordinario giù nelle 
lavanderie. Silvio vuole le liste pu¬ 
lite, questo è l’ordine. Ma non se 
ne viene a capo. Evidentemente 
si tratta di uno sporco impossibi¬ 
le. Dopo ore e giorni di corvée, 
Denis Verdini e Angelino Alfano 
sono riusciti a grattare via Mar¬ 
cello Dell’Utri, la «persona perbe¬ 
nissimo» che il Cavaliere ha scari¬ 
cato con grande dolore dopo una 
rapida sbirciata ai sondaggi. 

Mentre Alfonso Papa s’impun¬ 
ta gridando al giustizialismo, 
mentre Nicola Cosentino minac¬ 
cia di gettare alle ortiche il suo 
grosso grasso pacchetto di voti 
prima di giungere, in zona Cesari- 
ni, a più miti consigli, Domenico 
Scilipoti - con la solita discrezio¬ 
ne da travet del trasformismo - si 
intrufola nella lista Pdl per il Se¬ 
nato in Calabria. 

SALTO TRIPLO CARPIATO 

Il cerusico di Barcellona Pozzo di 
Gotto, il mago do nascimiento 
delle alchimie di palazzo, ha or¬ 
mai maturato una expertise nel 
salto triplo carpiato con caduta 
in piedi. È la sua specialità, anche 
se il fisico inganna. Tutti infatti 
tendono a sottovalutarlo, come il 
nano cattivo del «Tamburo di lat¬ 
ta». Con quella faccia da Danny 
De Vito, le interviste in portoghe¬ 
se maccheronico e le indimentica¬ 
bili battaglie per l’agopuntura, 
abbiamo sempre pensato che 


uno così non avrebbe potuto nuo¬ 
cere gravemente alla democra¬ 
zia. 

Lo credevamo cialtrone, goffo, 
opportunista. Tutt’al più sgram¬ 
maticato. Poi abbiamo imparato 
a conoscerlo. 

Abbiamo cominciato a studia¬ 
re le sue mosse sperando di strap¬ 
pargli il velo dalla faccia di bron¬ 
zo. Perché Scilipoti è coriaceo. In¬ 
sensibile al pubblico ludibrio, Sci¬ 
lipoti si mimetizza tra la radica di 
Montecitorio per poi affacciarsi 
al momento del bisogno, casomai 
servisse un aiutino. Come quan¬ 
do, nel 2010, aspettò la seconda 
chiama per capire se Silvio aves¬ 
se bisogno del suo voto ballerino 
per arrivare alla fiducia. 

PER OGNI STAGIONE 

È così che Mimi è diventato un 
classico, una maschera da com¬ 
media dell’arte, un puteo uscito 
dalla testa di Antonio Di Pietro co¬ 
me un Arlecchino servo di due pa¬ 
droni. E dire che Scilipoti non è 
nemmeno il peggiore, tra i figuri 
truffaldini portati sul proscenio 
dal gran moralista. 

Una cosa finalmente ci è chiara: 
Scilipoti è irredimibile. È inemen¬ 
dabile. Ovunque lo sposti, Scilipo¬ 
ti non potrà essere altro che Scili¬ 
poti, e agire di conseguenza. È 
nella sua natura. Passerà alla sto¬ 
ria come un neologismo per i po¬ 
steri: «essere uno scilipoti», «agi¬ 
re da scilipoti». 

Hai voglia a lavare le liste con 
l’amuchina. Finché c’è Scilipoti, 
non c’è speranza. 



Come 
dimostrò 
nel 2010 
salvando 
Berlusconi, 
la sua abilità 
è rispuntare 
al momento 
giusto 
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I PROCESSI 

Rinviata a dopo il voto anche la sentenza Ruby 


Tre sentenze, tutte in arrivo dopo il 
voto del 24 e 25 febbraio e ciascuna 
per motivazioni diverse. Il 7 marzo 
arriverà a conclusione il processo 
Unipol dove Berlusconi rischia un anno 
per concorso in rivelazione di segreto. 
L’11 marzo è prevista la sentenza 
Rubygate, caso per il quale il Cavaliere 
è imputato per concussione e 
prostituzione minorile. Negli stessi 
giorni si conclude il processo 
d’Appello per la compravendita dei 
diritti tv che in primo grado ha 
condannato il Cavaliere a 4 anni per 
frode fiscale. Non vince la difesa, le cui 
richieste sono state tutte respinte. Non 
vince l’accusa, che voleva chiudere il 
prima possibile. Prevale il buon senso, 
che dice che è meglio evitare sentenze 
che riguardino un imputato, Silvio 
Berlusconi, in piena campagna 
elettorale. 

Quella che giusto una settimana fa 
sembrava la tempesta giudiziaria 
perfetta si è dissolta definitivamente 
ieri mattina. Gli avvocati Longo e 
Ghedini hanno chiesto ai giudici della 
IV sezione, dove si celebra il processo 
Ruby, di rinviare il processo per 
legittimo impedimento degli avvocati 
impegnati a loro volta in campagna 
elettorale. Ci avevano già provato una 
settimana fa con il legittimo 
impedimento dell’imputato. Sono stati 
respinti. Ci hanno riprovato ieri, 


respinti di nuovo (richiesta «troppo 
generica»). Ma il Tribunale ha altri 
impegni (un giudice è stato trasferito a 
un’altra sezione e sono previsti 
processi urgenti perché con detenuti) 
e quindi ha fissato udienze fino all’11 
marzo compreso. Prima di ritirarsi in 
camera di consiglio, il presidente 
Giulia Turri aveva chiesto alla pubblica 
accusa se volesse prendere una pausa 
di riflessione e pronunciare la 
requisitoria dopo il voto. Invito 
declinato. «Se lei chiede ai pm se 
vogliono fare un momento di 
riflessione prima della requisitoria - ha 
detto Boccassini - la risposta è no, la 
Procura non può essere gravata da un 
peso che non le compete». 

La camera di consiglio trova 
comunque una soluzione. I giudici 
aggiungono al calendario già previsto 
(udienze il 28 gennaio, il 4 e l’il 
febbario) le date del 4 e 11 marzo. Il 28 
gennaio è prevista la testimonianza 
della madre di Ruby che, citata nel 
processo parallelo a Fede, Minetti e 
Mora, non si era presentata e i giudici 
avevano scelto di revocare la 
convocazione. La donna in caso di 
assenza potrebbe essere ricitata per il 
4 febbraio e ITI potrebbero essere 
sentiti nuovi testi. Il 18 e il 25 il collegio 
ha altri processi, per cui si arriva al 4 e 
11 marzo, a risultati elettorali 
abbondantemente metabolizzati. 


L’ultima di Nick escluso: prende le liste e scappa 


S ono cose che succedono 
quando il pesce, come si di¬ 
ce, odora dalla testa. Era 
prevedibile l’ira funesta di 
Cosentino, escluso per mo¬ 
tivi giudiziari, quando il ca¬ 
polista in tutte le regioni è Berlusconi. E 
quando le liste Pdl in genere abbondano 
di indagati e condannati in primo gra¬ 
do. Ma che si arrivasse a prendere le li¬ 
ste e scappare come un gangster in un 
film di Al Capone era fino a ieri un’ipote¬ 
si del terzo tipo. Inarrivabile. 

La giornata va raccontata dalla fine. 
Nicola Cosentino, il ras dei voti in Cam¬ 
pania, Nick o ‘mericano nato e cresciuto 
a Casal di Principe e del clan dei casalesi 
sospettato in due inchieste dell’antima¬ 
fia di essere il referente politico, 
“rinuncia” alla candidatura. «E’ stata 
una scelta molto dolorosa, Cosentino è 
fuori. Alla fine ha rinunciato lui». Con i 
forconi sui fianchi, ma sono cose che 
non si dicono in certe situazioni. 

Dietro queste parole pronunciate dal 
suo vecchio amico e sodale Gigginoopur- 
petta , Luigi Cesaro (lui invece candida¬ 
to) c’è un’agonia di giorni e settimane 
che «farà molti danni nel Pdl». Nell’im¬ 
mediato, il 24 e il 25 febbraio, perché la 
Campania è una delle regioni in bilico 
per il Senato e la scomparsa di Nick po¬ 
trebbe significare un’emorragia di voti. 
I danni vengono previsti anche nel me¬ 
dio e lungo periodo e per vari motivi: 
Cosentino è custode di molti segreti; co¬ 
nosce vita morte e miracoli, ad esem¬ 
pio, di Denis Verdini che ne ha difeso il 
posto in lista fino all’ultimo secondo; 
dentro il partito segna la vittoria dei più 
giovani, della linea Alfano contro quella 
Verdini, Nitto Palma. Una vittoria con¬ 
quistata dopo uno scontro lungo più di 
un anno che lascia in terra feriti e scon¬ 
fitti. 

Se «la rinuncia» di Nick è il finale di 
partita, l’inizio va fissato all’incirca un 
mese fa quando Berlusconi in gran se- 


LA LETTERA 


Egregio Direttore, rimango esterrefatto nel 
constatare che a pag. 2 de l’Unità di oggi 
(ieri, ndr ) mi venga attribuita una frase 
completamente falsa e già smentita sulle 
agenzie di stampa (AdnKronos delle 11.33 
e 11.38). La frase esatta da me pronunciata, 
come si può constatare, a SkyTg24 è: 
«Resto qui (in Italia), a Santo Domingo, 
dove ho la casa, ci andrò in vacanza se ci 
potrò andare». Marcello Dell’Utri 


IL RETROSCENA 


CLAUDIA FUSANI 

twitter@claudiafusani 

Cosentino dentro ieri 
mattina, esce 
definitivamente all’ora 
di pranzo. Quando 
spariscono anche liste 
e firme dei candidati 

greto disse: «Fuori gli impresentabili a 
cominciare da quella cricca di campani 
che hanno creato un sacco di guai». So¬ 
no Alfonso Papa, Marco Milanese, Nico¬ 
la Cosentino, deputati a cui la Camera 
ha dovuto dedicare tempo, quindi riflet¬ 
tori, per votare le richieste di arresto. E 
poi Viespoli, Landolfi, situazioni giudi¬ 
ziariamente meno fastidiose da mettere 
comunque sotto la voce rinnovamento. 
Berlusconi ha affidato ad Alfano la sua 


FED. FAN. 

twitter @Federicafan 

Onorevole Mario Landolfi, secondo lei 
nella compilazione si è fatta «pulizia etni¬ 
ca» a spese degli ex An? 

«C’è un dato oggettivo: gli spazi si sono 
ristretti per tutti. Ma per chi viene da 
An la riconquista di una posizione utile 
a guadagnare il seggio è stata più diffi¬ 
cile. Ci sono circoscrizioni in cui la no¬ 
stra presenza è a livello di testimonian¬ 
za». 

Nella sua regione, per esempio? 

«Uno scempio. In Campania 1 solo Pina 
Castiello è blindata. Poi Laboccetta. In 
Campania 2 mi pare nessuno. Al Sena¬ 
to nemmeno vedo nomi. Hanno messo 
fuori Viespoli...». 

Veramente Viespoli si è ritirato. 

«Ci ho parlato poco fa. La sua decisio¬ 
ne è stata dettata dalla mia stessa con¬ 
statazione. Poi penso a Moffa. A 
Manlio Contento, uno dei migliori par¬ 
lamentari della legislatura». 

Fuori anche Urso e Ronchi. 


scelta, tempo fa, con la mission di portar¬ 
la in fondo. Sapendo di andare contro i 
progetti di Verdini ma convinto che la 
soluzione sarebbe stata trovata. 

Poi sarà che c’è di mezzo Napoli sem¬ 
pre generosa di fantasia e colore, che 
Cosentino è persona simpatica e a cui è 
difficile dire di no, ma neppure Berlu¬ 
sconi pensava si arrivasse a uno scontro 
così. Con il giallo della scomparsa delle 
liste, un disastro per l’immagine del par¬ 
tito. 

Domenica Nick era “fuori”, anzi «sub 
iudice» come diceva Berlusconi. Nella 
notte tra domenica e lunedì torna im¬ 
provvisamente dentro: i lunghi collo¬ 
qui, anche tesi della domenica a Grazio¬ 
li ottengono questo risultato. «Abbiamo 
chiuso le liste alle cinque e mezzo stama¬ 
ni e Cosentino è dentro» racconta ieri 
mattina poco prima delle undici un testi¬ 
mone della nottata. «No le botte no, si 
sono menati sulla Calabria ma non sulla 
Campania. Cosentino s’è impuntato e 
ce l’ha fatta». 

Macché. Il tempo che il treno arrivi 
da Roma a Napoli, fine mattinata, poco 


L’INTERVISTA 


Mario Landolfi 

Il deputato campano, 
con vicende giudiziarie, 
è fuori: «Contro di noi 
un’epurazione. Clima 
da resa dei conti, esclusi 
tutti i nomi noti» 

«Nomi noti, ci metto anche il mio. 
Avrei evitato la disputa tra ex: significa 
tornare al passato. Non andava riesu¬ 
mata la distinzione». 

Ma l’ha tirata fuori lei. 

«Eh, ho constatato. Purtroppo. Anche 
durante le trattative ex An ed ex Fi pe¬ 
savano in modo diverso. Modalità fuori 
luogo e fuori tempo». 

Forse il retropensiero è stato che l’eletto¬ 
re di destra voterà la lista di La Russa e 


prima di pranzo, da palazzo Grazioli ar¬ 
rivano squilli di tromba. «Hanno riaper¬ 
to la Campania. Cosentino è a colloquio 
con Berlusconi, lo sta convincendo...... 

A rinunciare. 

Si fanno le tre del pomeriggio. Tra i 
pochi deputati che si aggirano a Monte¬ 
citorio si sparge una voce strana: «Stan¬ 
no richiamando tutti a Napoli a firmare 
dal notaio perchè si sono fregati le li¬ 
ste...». Proprio così, si sono fregati liste 
e relativo dossier con le accettazioni del¬ 
le candidatura davanti al notaio. Signifi¬ 
ca che se non ricompaiono entro le otto 
di sera il Pdl non può correre in Campa¬ 
nia, nè alla Camera nè al Senato. 

Quelle che seguono sono ore di pani¬ 
co mentre twitter dà il meglio di sè, vola 
l’hastag #consentinoinfuga. Il dossier - 
dicono le ricostruzioni più affidabili - sa¬ 
rebbe nelle mani di Michele Izzo, segre¬ 
tario particolare di Cosentino, e di un 
suo collaboratore. Nessuno dei due è pe¬ 
ro rintracciabile. E neppure Cosentino 
sa come fare a trovarli. 

Scende a Napoli lo stato maggiore 
del partito, Lupi, Verdini, Nitto Palma. I 



Meloni. 

«A maggior ragione: non siamo andati 
con Fini, non siamo andati con La Rus¬ 
sa, vogliamo essere considerati pieno 
iure componenti del Pdl». 

E se fosse una questione di fedeltà al ca¬ 
po? Gasparri è dentro, gli alemanniani 
fuori. 

«Io ero al Teatro Olimpico (al battesi¬ 
mo di Italia Popolare, ndr). Nitto Pal¬ 
ma ha detto che è questo il motivo della 


primi due convocano all’hoter Termi- 
nus, vicino alla stazione, una sessantina 
di candidati per raccogliere nuove fir¬ 
me e vidimazioni del notaio. Irrompe 
Alessandra Mussolini fuori di sè. Dà 
una mano anche Cesaro, una volta soda¬ 
le ora invece passato nell’altra parte del 
partito. Nitto Palma si rinchiude in una 
stanza dell’hotel con Cosentino e cerca 
di convincerlo a rintracciare il segreta¬ 
rio. Si sentono grida da fuori, «è tutta 
colpa di Berlusconi» urla Nick, un uomo 
distrutto. Fuori raccolgono firme. Al set¬ 
timo piano dell’hotel c’è anche il casting 
di Uomini e donne. 

Passano le ore. Si avvicina la scaden¬ 
za. I delegati sono pronti sotto le Corti 
d’Appello, Benevento e Napoli. In atte¬ 
sa di qualcosa. «Mezz’ora prima ci han¬ 
no chiamato per comunicare che ci 
avrebbero consegnato gli elenchi. Quel¬ 
li vecchi, ci hanno detto, non quelli nuo¬ 
vi - racconta uno di loro - il problema è 
che non abbiamo potuto controllare nul¬ 
la». In serata tutti smentiscono tutto. 
Sanno che irregolarità e errori sono più 
di un rischio. 


mia esclusione. Per il suo veto, il mio 
nome non è nemmeno stato portato al 
tavolo. Eppure, ricordo che in quelle 
stesse ore Berlusconi e Alfano candida¬ 
vano Monti a leader del centrodestra». 
Nel suo caso, non crede che abbiano pe¬ 
sato le vicende giudiziarie? 

«C’è un principio generale a cui mi in¬ 
chino. Ma dato che il Pdl ha un impian¬ 
to garantista, meglio se fosse emerso 
prima. E’ bene che chi va in tv durante 
la campagna non sia zavorrato da certe 
situazioni. Ma l’epurazione ha riguar¬ 
dato altri che non hanno vicende giudi¬ 
ziarie». 

Chi vi ha cacciati? Berlusconi o gli azzurri 
che fanno le liste, da Verdini a Bondi? 

«Non faccio nomi, ma non credo sia sta¬ 
to Berlusconi. Contro di noi c’è stato 
un atteggiamento xenofobo. Nei villag¬ 
gi se la prendevano con lo straniero, 
nel nostro partito quando calavano i 
sondaggi dicevano: è colpa degli ex An. 
Ricordo molte dichiarazioni. Fiorito? 
Un ex An. C’era un clima da resa dei 
conti». 

Pentito di non aver seguito Fini? 

«No, nessun rimpianto. Ha sbagliato 
tutto. E’ uno dei principali responsabili 
di questo fallimento: della caduta del 
governo e della fine del partito». 


«La verità è che il Pdl è xenofobo» 
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VERSO LE ELEZIONI 


Bersani: l’ex premier 
come Schettino 


• Il leader Pd: «Grottesca la vicenda Cosentino, 
Berlusconi ha portato la nave sugli scogli» 

• A Ingroia: «Che sinistra è se rischia 

di far vincere la destra? Con noi intesa impossibile» 


S. C. 

scollini@unita.it 

Berlusconi come Schettino, la pseu¬ 
do-sinistra arancione che fa vincere la 
destra. Per essere una «lepre» Bersani 
picchia parecchio. Al termine di una 
giornata convulsa sul fronte Pdl e du¬ 
rante la quale Ingroia e Vendola si 
scambiano dure accuse, il leader del Pd 
va in televisione e assesta un paio di 
fendenti a chi può impedirgli di arriva¬ 
re a Palazzo Chigi. Per esempio Berlu¬ 
sconi, uno che «suona il piffero e poi il 
popolo deve seguire», dice durante la 
puntata dello Spoglio su Sky. «Io lo defi¬ 
nirei un mago, lo dico sempre: guarda 
come gli son cresciuti i capelli. Secon¬ 
do me è una personalità negativa della 
vicenda politica, ma è pur sempre una 
personalità. È un capitano che ha por¬ 
tato la nave sugli scogli». Come Schetti¬ 
no?, suggerisce Ilaria D’Amico. «L’ha 
detto lei», conferma con un sorriso Ber¬ 
sani, per il quale la vicenda Cosentino 
«sta tra il grottesco e lo scandaloso» ed 
evidenzia la «distanza stellare» rispet¬ 
to al modo in cui il Pd ha fatto le liste 
elettorali. 

Il problema è che oggi a mettere a 
rischio una piena vittoria del centrosi¬ 
nistra sul centrodestra non è più il con¬ 
senso su cui può ancora contare Berlu¬ 
sconi, quanto la presenza in campo di 
liste che pur avendo scarse possibilità 
di prendere seggi finiranno comunque 
per condizionare la partita al Senato, 
dove il premio di maggioranza è dato 
su base regionale. Bersani conferma 
che non c’è stata nessuna trattativa per 
siglare un patto di desistenza con In- 
groia, che non c’è spazio per gli aran¬ 
cioni nella coalizione di centrosinistra 
(«non si possono definire posizioni ri- 
formiste») e attacca duramente l’ex 
pm, che ha polemicamente chiesto a 
Vendola che sinistra sia quella che in¬ 
tende governare con Monti. Bersani ri¬ 
badisce che «chi prende più voti gover¬ 
na sia alla Camera che al Senato» e che 
in ogni caso ci sarà una proposta di dia¬ 
logo con il centro, ma a Ingroia manda 


a dire: «Che sinistra è quella che ri¬ 
schia di far vincere la destra?». 

Bersani sa che l’altra operazione 
che rischia di azzoppare la vittoria del 
centrosinistra è quella avviata da Mon¬ 
ti con la lista «Scelta civica». E anche 
all’attuale premier fa un appunto: «Co¬ 
me mai uno che si autodefinisce 
“Scelta civica” non appoggia in Lom¬ 
bardia la più civica delle scelte, Ambro- 
soli, e appoggia invece Albertini? È cu¬ 
riosa questa cosa». Anche perché, fa no¬ 
tare il leader del Pd, «o vince l’uno o 
l’altro, cioè o Maroni, che si è alleato 
con Scilipoti, o Ambrosoli». La «salita» 
in politica di Monti, dice però Bersani 
non gli ha dato «un gran fastidio»: 
«Non ritengo che Monti sia l’avversa¬ 
rio, è un competitore». 

CON I PROGRESSISTI EUROPEI 

Ora Bersani, che vorrebbe portare al 
governo il «40% di donne», si prepara 


EPIFANI 


Il saluto alla Cgil: 

«È stata la mia casa 
per 40 anni» 

Quarantanni di sindacato e ora la 
politica. Quella di ieri è stata la 
giornata dei saluti per Guglielmo 
Epifani che, nel corso del comitato 
direttivo, ha presentato le sue 
dimissioni, come prevede il 
regolamento della Cgil. L'ex 
segretario della Cgil ora si 
concentrerà nella campagna 
elettorale: sarà capolista per il Partito 
democratico in Senato in Campania. 
Salutando la sua “casa”, Epifani ieri ha 
sottolineato il «ruolo fondamentale 
dei partiti non personalistici» e, in 
risposta alle polemiche innescate 
dalle parole di Beppe Grillo sui 
sindacati, ha sottolineato il «ruolo 
insostituibile delle forze sociali». 


ad entrare nel vivo della campagna elet¬ 
torale. Farà una conferenza stampa in¬ 
sieme a Nichi Vendola per presentare 
le iniziative in giro per l’Italia a cui par¬ 
teciperanno entrambi e comincerà a in¬ 
tensificare i suoi passaggi nelle regioni 
chiave per ottenere la maggioranza an¬ 
che al Senato. 

In Lombardia e Veneto andrà a fare 
campagna elettorale anche Matteo 
Renzi, che domani sera torna in televi¬ 
sione, ospite delle “Invasioni barbari¬ 
che” di Daria Bignardi, e che farà 
un’iniziativa insieme a Bersani nella 
sua Firenze. Il leader del Pd ha pro¬ 
grammato una serie di appuntamenti 
anche tra Campania, Puglia e Sicilia, 
ma molto importante sarà per Bersani 
l’appuntamento dell’8 e 9 febbraio a 
Torino. 

Se ancora c’è chi sostiene che le can¬ 
cellerie europee puntano tutto su un 
Monti bis, quella due giorni al Teatro 
Regio servirà a dimostrare che si tratta 
di una tesi infondata. Con il segretario 
del Pd ci saranno premier e leader dei 
partiti progressisti europei. Il presiden¬ 
te della Francia Frangois Hollande in¬ 
vierà un videomessaggio di sostegno al¬ 
la campagna elettorale dei progressisti 
italiani e sarà rappresentato dalla por¬ 
tavoce del governo d’Oltralpe Nadia 
Vallaud-Belkace, dal suo consigliere 
Aquilino Morelle e dal ministro per gli 
Affari europei Bernard Cazeneuve. 
All’appuntamento parteciperanno i 
primi ministri Elio Di Rupo (Belgio), 
Zoran Milanovic (Croazia) e Victor 
Ponta (Romania), il presidente del Par¬ 
lamento europeo Martin Schulz, il pre¬ 
sidente del Pse Sergei Stanishev, il lea¬ 
der del gruppo S&D al Parlamento eu¬ 
ropeo Hannes Swoboda, i leader dei 
partiti progressisti europei Gonzalo 
Rubalcaba (Psoe) e Sigmar Gabriel 
(Spd). E ci sarà Massimo D’Alema, che 
come presidente della Feps (Fondazio¬ 
ne per gli studi progressisti europei) ha 
organizzato questo appuntamento co¬ 
me quello che c’è stato la primavera 
scorsa a Parigi e che ha lanciato la vola¬ 
ta per l’elezione di Hollande all’Eliseo. 

Nuovo impegno 
sulle donne: «Il quaranta 
per cento saranno 
nel nostro governo» 



D’Alema: dal Prof 
niente lezioni 


«Oggi il Paese ha bisogno di politica. 
Ha bisogno di qualcuno cher condivi¬ 
da i sentimenti dei cittadini. La forza 
di Bersani è quella di dire “io voglio 
guardare le persone negli occhi”. 
Monti invece ci appare come un pro¬ 
fessore che ci guarda dall’alto, che 
pretende di essere bravo solo lui». 
Lo dice Massimo D’Alema (Pd) a Sky 
Tg24. Certo, aggiunge, «nessuno 
vuole cancellare i suoi meriti. Lui di¬ 
ce dobbiamo togliere il Paese dalle 
mani degli incapaci... Ma noi abbia¬ 
mo governato con Ciampi, Prodi, Pa- 
doa Schioppa: calma Professore, cal¬ 
ma!». Ecco dire che questo atteggia¬ 
mento di Monti difficilmente va be¬ 


ne in un grande paese democratico. 
Noi abbiamo bisogno di un leader 
che sia vicino alla gente e Bersani è 
questo leader». 

Il presidente di «Italianieuropei» è 
tornato a parlare dei rapporti e di 
una eventuale alleanza con Monti in 
una manifestazione a Bologna: «In¬ 
nanzitutto è importante che vincia¬ 
mo le elezioni. Poi tutto sarà più sem¬ 
plice. È importa che il centrosinistra 
riesca ad avere una maggioranza che 
sia garanzia di stabilità e anche di rin¬ 
novamento». Sulle liste del Pdl: «A 
me sembra che la difficoltà del Pdl 
sia evidente per una ragione ovvia: 
Berlusconi che chiede a persone in- 


«Investimenti e innovazione, solo il Pd ne parla davvero» 


MASSIMO FRANCHI 

ROMA 

«Economia reale significa lavoratori in 
carne e ossa. E competitività significa 
investire in ricerca, nuove tecnologie, 
green economy, tecnologie della vita e 
della salute e parità di genere, non 
nell’interesse delle donne, ma nell’inte¬ 
resse economico e sociale dellTtalia». 
Valeria Fedeli, orgogliosa della sua sto¬ 
ria sindacale nella Cgil e in “Se non ora 
quando”, ha cominciato la sua campa¬ 
gna elettorale incontrando i lavoratori 
della Richard Ginori, eccellenza italia¬ 
na arrivata al fallimento. 

Fedeli, lei parla molto di competitività. Ma 
non era il cavallo di battaglia di Monti? 
«La parola è stata usata a sproposito da 
tutti i governi precedenti, da Berlusconi 
a Monti intendendo spesso cose con¬ 
traddittorie o inefficaci, come un liberi¬ 
smo estremo, per cui il mercato fa da 
solo, o al contrario dazi difensivi, dimen¬ 
ticando completamente la politica indu¬ 
striale. Per me competitività significa ri¬ 
mettere in moto il circuito investimen¬ 
ti-competitività-lavoro, proprio a parti¬ 
re dall’innovazione. Sono le direzioni 


che indicava Industria 2015, l’unico pia¬ 
no di politica industriale dell’ultimo de¬ 
cennio. Se vogliamo rimanere il Paese 
con la seconda manifattura in Europa la 
strada è questa». 

Lei per la Toscana, regione in cui è capoli¬ 
sta Pd al Senato, punta molto anche sul Ma- 
de in Italy. 

«Oramai la sfida sui mercati globali si 
vince sui caratteri distintivi delle produ¬ 
zioni. E per vincere la sfida serve innova¬ 
zione e attenzione per l’impatto ambien¬ 
tale. C’è una componente che non esito 
a definire etica e in cui l’Italia e la Tosca¬ 
na devono recitare un ruolo importante 
puntando sulla qualità, la chiave per le 
eccellenze che ci fanno essere apprezza¬ 
ti nel mondo. Il made in Italy è la corni¬ 
ce che definisce il nostro passato e den¬ 
tro la quale costruire il futuro». 

Nel suo programma lei parla anche di com¬ 
pletamento della riforma del lavoro. Co¬ 
me propone di farlo? 

«Credo che sia necessario completare la 
riforma rinforzando la parte di lotta alla 
precarietà e di tutela per chi perde il po¬ 
sto. Dobbiamo puntare sulla qualifica¬ 
zione delle persone, sulla occupabilità, 
sull’efficienza dei centri per l’impiego: 


L’INTERVISTA 


Valeria Fedeli 

L’ex sindacalista, 
impegnata nelle battaglie 
delle donne e ora nelle liste 
democratiche: «Economia 
reale significa lavoratori 
in carne e ossa» 

un tema molto sottovalutato». 

Intanto l’ex Pd Pietro Ichino non sembra fa¬ 
re proseliti nemmeno fra i montiani... 

«La proposta di Ichino non farebbe che 
far aumentare la precarietà per i giova¬ 
ni e per fortuna non ha trovato sostegno 
nemmeno nella sua nuova formazione 
politica». 

Come entrano i temi delle campagne 
sulla parità di “Se non ora quando” nel¬ 
la sua campagna elettorale? 

«Mettere al centro dell’agenda politi¬ 
ca la parità di genere è fondamentale 
per tutto il Paese, non solo per una par¬ 



te. Battendoci per la parità sul lavoro e 
per i diritti di cittadinanza portiamo 
avanti quella riscossa civica che è comin¬ 
ciata il 13 febbraio del 2011. Quella no¬ 
stra straordinaria manifestazione ha 
rotto l’assuefazione al modello cultura¬ 
le proposto dalla destra». 

Questi temi, la centralità del lavoro, come 
uscire dalla crisi, fanno breccia nelle perso¬ 
ne che sta incontrando? 

«Incontro moltissime persone che an¬ 
che senza conoscere la mia storia sinda¬ 
cale mi dicono: “Ma come si fa ad anda¬ 
re avanti così? Com’è possibile che la cri¬ 


si sia così forte?”. Il lavoro è la più gran¬ 
de preoccupazione fra le persone. Per¬ 
ché senza lavoro non c’è speranza per il 
futuro. E quando il lavoro si perde, è la 
questione degli ammortizzatori che di¬ 
venta un’emergenza, anche in Toscana. 
Per questo io penso ad un piano straor¬ 
dinario per il lavoro di donne e giovani: 
perché non possiamo vincere la sfida 
del futuro senza valorizzare al massimo 
tutto il nostro capitale umano». 

La pattuglia di ex sindacalisti è folta nelle 
liste del Pd, non tutti della Cgil. Riuscirete a 
fare una sintesi delle vostre posizioni? 

«Il Pd ha scelto la massima rappresenta¬ 
tività del Paese reale, chiamando espo¬ 
nenti di tutte le categorie. Ma ci ha chia¬ 
mato per le nostre competenze e io in 
Parlamento non mi sentirò un ex sinda¬ 
calista. Non dovremo quindi fare una 
sintesi fra le nostre posizioni. Portere¬ 
mo le nostre competenze, ma per prima 
cosa dovremo rispettare l’autonomia 
delle parti, prima fra tutte del sindaca¬ 
to. A livello di governo e Parlamento, il 
nostro compito sarà innanzitutto quello 
di ascoltare il sindacato e le altre parti 
sociali. Un confronto che è quasi del tut¬ 
to mancato durante il governo Monti». 
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dagate o sotto processo di non candi¬ 
darsi, innanzitutto dovrebbe applica¬ 
re a se stesso questa regola. Non appli¬ 
candola a se stesso capisco che non è 
facile imporla agli altri. Quindi, è una 
situazione difficile». 

Infine su “Rivoluzione civile”, le li¬ 
ste di Ingroia che rischiano di favorire 
il centrodestra in alcuni regioni chia¬ 
ve: «Hanno rifiutato di fare quello che 
era ragionevole», cioè un passo indie¬ 
tro in particolare in Lombardia dove 
tra l'altro sosteniamo lo stesso candi¬ 
dato per la Regione e dove loro non 
hanno nessuna possibilità di raggiun¬ 
gere r8% ed entrare al Senato». In- 
groia e i suoi, secondo D’Alema, 
«avrebbero potuto rinunciare a pre¬ 
sentare la lista. Sarebbe stato un atto 
intelligente per evitare che 27 senato¬ 
ri della Lombardia siano di Berlusco¬ 
ni e della Lega. Non ho capito perchè 
non l'abbiano fatto, mi sembra una di 
quelle manifestazioni di settarismo 
che tante volte hanno fatto male alla 
sinistra». 


I GIOCHI A PALAZZO MADAMA 


Il sondaggio di Mannheimer sul Corriere della Sera 
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Così le liste Ingroia aiutano il Cav 


P er capire il motivo dell’in¬ 
sistenza del Pd sul voto uti¬ 
le bisogna dare un’occhia¬ 
ta ai sondaggi riguardanti 
le regioni che il centrosini¬ 
stra deve conquistare per 
avere la maggioranza sia alla Camera 
(dove la vittoria e il relativo premio di 
maggioranza del 55% dei seggi sono assi¬ 
curati) che al Senato. 

Il centrodestra è avanti in Lombardia 
e Veneto, per la maggior parte degli isti¬ 
tuti demoscopici, tra i 2 e i 4 punti per¬ 
centuali, mentre per Ipr nella prima re¬ 
gione è di poco avanti il centrosinistra. 
In Sicilia la coalizione di Berlusconi è in 
vantaggio di un solo punto. Alcuni son- 
daggisti mettono tra le regioni in bilico 
anche la Campania, dove il centrosini¬ 
stra è avanti tra 3,5 e i 5 punti (si tratta 
di ricerche effettuate prima dell’esclu¬ 
sione di Nicola Cosentino dalle liste del 
Pdl) e la Puglia, dove l’alleanza tra Pd, 
Sei, Psi e Centro democratico è in van¬ 
taggio rispetto a Pdl, Lega, Destra e Fra¬ 
telli d’Italia di circa 4 punti percentuali. 

Tutto ciò, mentre la lista arancione di 
Antonio Ingroia viene data in Lombar¬ 
dia, Veneto e Sicilia tra il 4 e il 5,5%, cioè 
nettamente al di sotto della soglia di 
sbarramento (che per le liste non coali- 
zionate a Palazzo Madama è fissata 
all’8%) necessaria per ottenere seggi. I 
voti incassati dalla lista Rivoluzione civi¬ 
le, se nelle urne venissero confermati i 
sondaggi realizzati in queste settimane, 
sarebbero quindi ripartiti proporzional¬ 
mente tra tutti i partiti che abbiano inve- 


L’ANALISI 


SIMONE COLLINI 

Twitter@simone_collini 

Tutti i sondaggi sono 
concordi nel ritenere 
decisivi i voti 
di Rivoluzione civile 
in eventuali vittorie 
regionali dei centrodestra 


Finocchiaro: «Chi vuole 
evitare il ritorno 
a un passato sciagurato 
dovrebbe riflettere» 


ce raggiunto la soglia. 

Per avere la maggioranza al Senato, il 
centrosinistra deve vincere in almeno 
due delle regioni chiave, e cioè Lombar¬ 
dia (dove il premio di maggioranza è di 
27 seggi sui 49 totali), Campania (16 su 
29), Veneto e Sicilia (rispettivamente 14 
su 24 e 14 su 25). In caso di vittoria in 
Lombardia, Campania e Sicilia, l’allean¬ 
za tra Pd, Sei, Psi e Centro democratico 
potrebbe contare nella prossima legisla¬ 
tura su una maggioranza solida, cioè 178 
su 315 seggi. In caso di sconfitta in Lom¬ 
bardia e vittoria in Campania e Sicilia la 
maggioranza scenderebbe a 164 seggi. 
Un risultato peggiore non consentireb¬ 
be invece al centrosinistra di avere i 158 
seggi di maggioranza. Un quadro com¬ 
pleto della situazione l’ha fornito Rena¬ 
to Mannheimer sul Corriere della Sera di 
ieri, ma gli scenari non cambiano molto 
se si consultano i sondaggi effettuati ne¬ 
gli ultimi giorni da Swg, Tecnè, Eurome¬ 
dia research, Lorien Consulting. 

Quest’ultimo per esempio fotografa 
un pareggio in Lombardia tra centrode¬ 
stra e centrosinistra (entrambi al 31,5%) 
con Rivoluzione civile al 4%, e dà l’asse 
Pdl-Lega in vantaggio soltanto in Sicilia 
(grazie al 6,5% di Grande sud), con In- 
groia al 6%. Sempre per quel che riguar¬ 
da la Lombardia, Euromedia research 
dà il centrodestra al 35,4%, contro il 
35,2% del centrosinistra, con rivoluzio¬ 
ne civile al 3,6%. Scarto altrettanto esi¬ 
guo è stato rilevato dalla Swg per il Vene¬ 
to. E un sondaggio della Ipr diffuso ieri 
sera dal Tg3 ha mostrato che il centrosi¬ 


nistra è in vantaggio, seppur di poco, an¬ 
che in Lombardia e Sicilia. Anche se, co¬ 
me emerge da ogni rilevazione, la quota 
degli indecisi è ancora troppo alta (attor¬ 
no al 30%) per poter tirare il fiato. 

E allora si capisce perché il Pd insista 
sul tasto del voto utile. Dario Franceschi- 
ni guarda ai sondaggi e dice che «dimo¬ 
strano che nelle regioni in bilico la lista 
Ingroia fa vincere la destra» e che «per 
questo non va sprecato un solo voto». 
Anna Finocchiaro attira l’attenzione 
sull’attuale legge elettorale, definita per 
ammissione del suo stesso autore, il le¬ 
ghista Roberto Calderoli, una «legge 
porcata». Era servita a impedire a Roma¬ 
no Prodi di avere la maggioranza a Palaz¬ 
zo Madama nel 2006, e oggi si conferma 
buona per tentare di azzoppare la vitto¬ 
ria di Pier Luigi Bersani. «Noi lavoriamo 
per vincere dappertutto ma, effettiva¬ 
mente, il Porcellum è una sciagura per¬ 
ché punta all’ingovernabilità al Senato», 
dice Finocchiaro. «Il nostro Ohio saran¬ 
no la Lombardia, la Campania, la Sicilia 
e il Veneto. Le forze autenticamente re¬ 
sponsabili, e che per davvero vogliono 
evitare il ritorno al passato di un ennesi¬ 
mo governo Berlusconi-Lega, dovrebbe¬ 
ro riflettere». Un discorso che, dice la ca¬ 
polista del Pd in Puglia per il Senato, va¬ 
le «anche per le liste di Monti». Anche 
se, riconosce la stessa Finocchiaro, un 
conto è una lista che supera abbondante¬ 
mente l’8%, un conto liste che «non rag¬ 
giungono il quorum ma regalano alla de¬ 
stra, con la loro presenza, un insperato 
successo». 


Vendola agli arancioni: noi col centrosinistra di governo 


• Il leader di Sei: «Il profumo di sinistra contro 
il puzzo di camorra che insegue il Pdl» 

• «La nostra coalizione è cementata 

dal programma comune e dalle primarie» 


RACHELE GONNELLI 

ROMA 

Il mondo degli odori in cui siamo immer¬ 
si è sfuggente eppure i biologi avvertono 
che sono proprio gli stimoli olfattivi nei 
mammiferi a dare più automatiche infor¬ 
mazioni sulle relazioni con l’ambiente. 
Così Nichi Vendola, che del «profumo di 
sinistra» ha fatto quasi un marchio, ieri 
insistentemente ha rilevato un tanfo per¬ 
sistente, una scia puteolente, un «puzzo 
di camorra che insegue il centrodestra». 
Il riferimento, tolto di metafora alla pre¬ 
sentazione dei candidati di Sei per il La¬ 
zio, va alle vicende di Nicola Cosentino e 
alla sua «potenza ricattatoria nei con¬ 
fronti del suo partito che è emblematica 
della situazione a destra». Un discorso, 
quello del leader di Sinistra ecologia e 
libertà, che parte dagli impresentabili 


«inaccettabili anche quando portano vo¬ 
ti non solo perché il voto di scambio è un 
reato ma anche perché è il più pieno 
compimento della mercificazione della 
società, in cui il voto è solo merce», per 
finire con il «diritto di voltar pagina». 

Vendola vorrebbe poter parlare di 
Obama e del suo programma per il se¬ 
condo mandato, di quella che chiama 
«agenda mondo, non Monti», piuttosto 
che di quale posto sarà riservato a Scili- 
poti. La politica italiana rischia molto, 
osserva, a «continuare a guardarsi l’om¬ 
belico in una processione di miserie». E 
per quanto lo riguarda è anche un po’ 
stufo di rispondere a domande quotidia¬ 
ne sulla possibilità o meno di una allean¬ 
za con Monti - fa un piccolo saltino sulla 
sedia quando lo dice - e scandisce, rivol¬ 
to a Ingroia e agli arancioni, «il nostro 
obiettivo è puntare sul centrosinistra al 


governo» e quindi risolvere «l’intreccio 
tra crisi sociale e democratica, rompen¬ 
do il recinto delle politiche neoliberi- 
ste». Spiega che ha avuto un incontro 
chiarificatore con Bersani proprio per 
chiarire questo punto. E torna a sottoli¬ 
neare che lo vorrebbe «più grintoso», 
Bersani, «come capo della coalizione 
che vuole chiudere l’epoca dannata da¬ 
gli impresentabili e dai loro sodali». «Il 
centrosinistra è l’unica forza in grado di 
seppellire il berlusconismo e aprire alla 
bonifica dei veleni culturali che abbia¬ 
mo respirato per un ventennio». Una 
coalizione plurale, cementata da un pro¬ 
gramma - Italia Bene Comune - e da un 
popolo, quello delle primarie. E che pro¬ 
prio per la nuova civiltà del dialogo che è 
riuscita a rappresentare- «e basta con gli 
scontri tra pitbull in tv con la maschera 
della Santanché e così via» - «ha dato il 
batticuore all’Italia intera». 

Nel Lazio questa coalizione si aspetta 
- nasometricamente parlando oltre che 
con sondaggi alla mano - di raccogliere 
uno dei risultati migliori, anche grazie 
all’effetto traino con le regionali, dove la 
ripulsa per gli scandali della giunta Pol¬ 
verini sta determinando un clima molto 


favorevole alla sfida del candidato presi¬ 
dente Nicola Zingaretti. 

LA TENTAZIONE DI SMERIGLIO 

Massimiliano Smeriglio, capolista alla 
Camera per Sei nel Lazio - insieme a Lo¬ 
redana De Petris, capolista al Senato - 
sta battendo in questi giorni i territori 
meridionali inquinati dalla camorra e bi¬ 
sognosi di riscatto civile, da Formia a 
Gaeta a Fondi, è concentrato su temi 
economici. «Roma e il Lazio hanno un 
Pii pari a quello del Portogallo o dell’Un¬ 
gheria», parla di un tessuto produttivo 
fatto di 620 imprese, 48 enti di ricerca, 3 
distretti tecnologici, 2 parchi scientifici, 
un quarto del patrimonio artistico mon¬ 
diale, start up e di «filiera formativa». 
«Altro che la Roma folcloristica con le 
bighe, quella è un’altra idea». Smeriglio 
è convinto che il Lazio sarà un «laborato- 

«Va chiusa questa 
epoca dannata 
degli impresentabili 
e dei loro sodali» 


rio in grado di dare un contributo impor¬ 
tante anche al programma di governo 
nazionale». 

Un esempio è quello sul reddito mini¬ 
mo di cittadinanza su cui Sei ha raccolto 
le firme per una proposta di legge d’ini¬ 
ziativa popolare da sottoporre al prossi¬ 
mo Parlamento. «Come strumento so¬ 
prattutto rivolto ai giovani per non farsi 
ricattare alle peggiori condizioni nel 
mercato del lavoro». In Regione si tratte¬ 
rebbe di rifinanziare una legge speri¬ 
mentata nell’ultimo anno della passata 
giunta Marrazzo, poi non rifinanziata 
dalla Polverini, che dava ai giovani e me¬ 
no giovani in cerca di occupazione 600 
euro mensili per un anno. Su 130mila 
richiedenti, per scarsità di fondi, solo il 
10 per cento ottennero l’assegno. Smeri¬ 
glio è sicuro che si può fare di più e me¬ 
glio con Zingaretti. E se gli si chiede se 
non è tentato di occuparsi in prima per¬ 
sona del laboratorio-Lazio, magari co¬ 
me vice di Zingaretti, risponde che «sì, 
stiamo valutando», che è tentato 
dall’ipotesi - «ardita», la definisce - di ri¬ 
nunciare al posto in Parlamento per se¬ 
guire l’esperienza «di una giunta real¬ 
mente di sinistra». 
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VERSO LE ELEZIONI 



Studenti universitari foto lapresse 


Studenti Erasmus 
il governo oggi decide 
Anche la Ue protesta 


• Il commissario 

per lìstruzione: 
non vanno discriminati 

• Tre ipotesi per 

il Consiglio dei ministri 

MARIO CASTAGNA 


Sul voto degli studenti Erasmus ieri è 
arrivata anche la presa di posizione 
del commissario europeo per l’Istru¬ 
zione e la Cultura Androulla Vassi- 
liou. «Il commissario Vassiliou sostie¬ 
ne fortemente gli sforzi in corso in Ita¬ 
lia per assicurare che gli studenti che 
seguono corsi all'estero nel quadro 
del programma Erasmus non siano 
discriminati neiresercizio del voto» 
ha ricordato il portavoce della com¬ 
missaria, Dennis Abbott, parlando 
con alcuni cronisti oggi a Bruxelles. 
«Non vogliamo criticare le regole ita¬ 
liane», ha aggiunto Abbott sottoli¬ 
neando però che «gli studenti all'este¬ 
ro non dovrebbero essere svantaggia¬ 
ti e la loro mobilità non deve essere 
disincentivata». 

Oggi è convocato il consiglio dei 
ministri e proprio questa potrebbe es¬ 
sere l’ultima occasione, poi sarebbe 
troppo tardi per trovare una soluzio¬ 
ne al problema. Infatti i tempi tecnici 
si fanno sempre più stringenti. Appe¬ 
na consegnate le liste, le schede per 
gli italiani residenti all’estero vanno 
subito in stampa, dal momento che 
sono le prime ad essere spedite. Ogni 
italiano in giro per il mondo riceverà 
la scheda elettorale per via raccoman¬ 
data o attraverso un corriere espres¬ 
so. Le schede dovranno poi arrivare 
nelle ambasciate entro il 16 febbraio. 
A quel punto le schede, imballate nei 
plichi diplomatici, dovranno arrivare 
il 24 o il 25 febbraio a Castelnuovo di 
Porto, alle porte di Roma, dove in un 
enorme magazzino della Croce Ros¬ 
sa verranno aperte in contempora¬ 
nea con i seggi allestiti in tutte le città 
italiane. La macchina è ormai partita 
e la ministra Cancellieri è alle prese 
con una decisione da prendere in po¬ 
che ore. 

Tre le ipotesi in campo. La prima 
prevede l’organizzazione di seggi nel¬ 
le ambasciate e nei consolati del no¬ 
stro paese in giro per l’Europa. In 
questo caso i ragazzi dovranno recar¬ 
si il 24 o il 25 febbraio nelle città dove 
è presente un’ambasciata per poter 


votare. I tecnici del ministero hanno 
dei dubbi su questa ipotesi perché i 
ragazzi sarebbero obbligati a lunghi 
viaggi per recarsi nelle ambasciate e 
nei consolati, che non sono presenti 
in tutte le città universitarie. Difficile 
poi per gli studenti ottenere dall’este¬ 
ro il duplicato del proprio certificato 
elettorale che in pochi avranno con 
sé. 

La seconda ipotesi è l’estensione 
del voto per corrispondenza anche 
agli studenti temporaneamente 
all’estero. In questo caso i dubbi dei 
tecnici del Viminale si concentrano 
soprattutto sulla raccolta degli indi¬ 
rizzi a cui spedire il plico contente la 
scheda elettorale. Infatti le liste Aire 
sono state controllate negli scorsi me¬ 
si e ogni italiano residente all’estero 
ha aggiornato il proprio indirizzo di 
residenza. Purtroppo non esiste nes¬ 
sun ufficio pubblico che abbia gli indi¬ 
rizzi di tutti gli studenti che si trova¬ 
no in questo momento all’estero ed è 
quindi impossibile contattarli per 
consegnarli la scheda elettorale. L’al¬ 
tro problema è che gli studenti si ri¬ 
troverebbero a votare in questo mo¬ 
do per la circoscrizione estero e non 
per la propria circoscrizione di origi¬ 
ne 

La terza ipotesi prevede la possibi¬ 
lità per gli studenti temporaneamen¬ 
te all’estero di usufruire di forti scon¬ 
ti per tornare in Italia attraverso con¬ 
venzioni con le compagnie aree. In al¬ 
ternativa si potrebbe pensare anche 
per gli studenti Erasmus il rimborso 
dei biglietti acquistati, come avviene 
per gli italiani residenti in 47 paesi 
con cui non esistono accordi per l’or¬ 
ganizzazione del voto per corrispon¬ 
denza. 

La ministro Cancellieri sarebbe 
orientata ad accogliere quest’ultima 
soluzione. L’unica controindicazione 
in questo caso sarebbe il costo, peral¬ 
tro piuttosto contenuto. I tecnici del 
Viminale e quelli della Farnesina lavo¬ 
rano in queste ore agli ultimi dettagli, 
ad esempio agli eventuali limiti di spe¬ 
sa e alle forme di rendicontazione, 
ma questo rimane l’ultimo spiraglio 
per le migliaia di ragazzi che vorreb¬ 
be partecipare al voto. 


Seggi nelle ambasciate, 
voto per corrispondenza, 
o forti sconti 
per il rientro in Italia 


Financial Times critica 
E Monti perde l’aplomb 


• Il giornale della City 
lo attacca: «Non è l’uomo 
giusto per l’Italia» 

• Il Prof: «Frustrazioni 
di un giornalista» 

ANDREA CARUGATI 

ROMA 

«Dal Financial Times non me l’aspetta¬ 
vo...», confessa Mario Monti al Tg2, do¬ 
po l’attacco durissimo ricevuto dal 
quotidiano della City di Londra, con 
un editoriale in cui senza giri di parole 
si dice che il premier «non è l’uomo 
giusto per guidare ITtalia» visto che 
«ha promesso riforme ma ha finito per 
aumentare le tasse». Ma il premier, do¬ 
po diverse ore dalla botta, reagisce da 
accademico, ed entra nel merito di 
quell’editoriale e soprattutto prende 
di mira l’autore, Wolfgang Munchau, 
che è il vicedirettore del quotidiano bri¬ 
tannico. 

«Da questo specifico editorialista 
mi aspettavo critiche. Lui ha una vec¬ 
chia polemica con la signora Merkel e 
vorrebbe che tutti dessero colpi d’arie¬ 
te per far saltare l’eurozona così come 
la vede la signora Merkel». Il leader di 
Scelta civica risponde poi all’altra du¬ 
rissima accusa, quella di essersi inte¬ 
stato il merito della discesa dello 
spread «quando questa operazione si 
deve all’altro Mario, Draghi». 

«Senza il nostro risanamento in tem¬ 
pi così brevi e la nostra azione di spin¬ 
ta per lo scudo anti-spread anche la 
Bce non avrebbe potuto fare il molto 
che poi ha fatto», spiega Monti. «L’Ita¬ 
lia - aggiunge - ha dato un forte contri¬ 
buto per migliorare la situazione 
dell’eurozona». Ma la botta ricevuta 
da Oltremanica è stata forte. E per que¬ 
sto il premier annuncia di aver scritto 
una lettera di risposta a Munchau «che 
gli fa capire perché le sue frustrazioni 
verso la Germania non sono necessa¬ 
riamente da scaricare su chi in condi¬ 
zioni difficili ha governato ITtalia». 

Nell’articolo, effettivamente, l’obiet¬ 
tivo polemico principale è la politica di 
austerità imposta dalla Germania 
all’eurozona. Tema che era già stato 
oggetto di altre critiche di Munchau 
contro il nostro premier, come quan¬ 
do a dicembre aveva definito una «bol¬ 
la» l’esperiena del governo dei tecnici. 


E tuttavia i riferimenti polemici a Mon¬ 
ti stavolta sono durrisimi: «Il suo gover¬ 
no ha provato a introdurre semplici ri¬ 
forme strutturali ma si sono annacqua¬ 
te nell’insignificanza macroeconomi¬ 
ca». 

Non manca neppure un paragone 
con Heinrich Bruning, penultimo can¬ 
celliere della Repubblica di Weimar, 
esponente del centro cattolico, che 
con le sue politiche economiche contri¬ 
buì ad aggravare il disagio sociale, fa¬ 
vorendo così l’ascesa del nazismo. 

Ma il premier tira dritto. E al Tg2 
ribadisce le ragioni della sua salita in 
campo: «Con i partiti e i loro apparati è 
possibile avviare le riforme incisive ne¬ 
cessarie per ITtalia ma non portarle fi¬ 
no in fondo». Quanto fatto dal suo go¬ 
verno nei 13 mesi di attività «è stato un 
passaggio faticoso ma doveroso per 
l’Italia, perché per dare lavoro ai giova¬ 
ni servono riforme molto incisive». E 
per questo «è necessario che la società 
civile si impegni di più in prima perso¬ 
na». «Questo è il mio obiettivo e la pre¬ 
sentazione delle liste ieri mi ha inco¬ 
raggiato», ha detto citando la conven¬ 
tion di domenica a Bergamo con cui ha 
lanciato la sua campagna elettorale. 

Dal Pdl, abituati da anni alle tirate 
del Financial Times contro Berlusconi 
(memorabile l’articolo «In nome di 
Dio vattene» del novembre 2011) fe¬ 
steggiano senza pudore. E anche acer¬ 
rimi nemici come Tremonti e Brunet¬ 
ta si ritrovano nella stessa trincea: «Fi¬ 
nisce così la favola del prestigio inter¬ 
nazionale», dice l’ex ministro dell’Eco¬ 
nomia. 

«Critiche giuste, visto che Monti 


NUOVO EDITORIALE DELFT 


«Pier Luigi Bersani, candidato del 
Partito democratico (centrosinistra), e 
Mario Monti, che guida una coalizione 
centrista, hanno entrambi credibilità 
personale». Così il Financial Times in 
un editoriale anticipato in serata su 
internet. «Durante il suo mandato al 
governo - prosegue l’articolo - Bersani 
ha varato molte riforme, comprese 
liberalizzazioni nel campo delle 
professioni e delle farmacie. Mentre 
Monti gode della fiducia sia degli 
investitori sia dei partner 
dell’eurozona. Tuttavia, nessuno dei 


non ha fatto alcuna opposizione alle 
politiche lacrime e sangue imposte dal¬ 
la Germania ai Paesi sotto attacco spe¬ 
culativo», insiste Brunetta. Dal fronte 
centrista la replica più forte è quella di 
Rocco Buttiglione: «Munchau e il Fi¬ 
nancial Times avrebbero volentieri ve¬ 
duto l’Europa andare a fondo, a Monti 
in fondo rimproverano di averla salva¬ 
ta. A noi tutte queste colpe ce lo rendo¬ 
no ancor più simpatico». 

L’articolo del Financial Times , per 
una volta, è curiosamente generoso 
con Berlusconi. «Finora ha condotto 
una buona campagna, ha lanciato un 
messaggio anti-austerità, ha criticato 
la Germania... ma è stato premier a lun¬ 
go, per diventare credibile non basta¬ 
no delle dichiarazioni in tv». Parole as¬ 
sai meno dure di quelle rivolte a Mon¬ 
ti, tanto che il direttore del quotidiano 
Lionel Barber è stato costretto a smen¬ 
tire via twitter un eventuale (e sarebbe 
clamoroso) sostegno del Financial Ti¬ 
mes al Cavaliere: «Un’interpretazione 
del tutto sbagliata». 

Nella sua analisi sul voto italiano il 
Financial Times dedica un passaggio an¬ 
che al leader del Partito democratico 
Pier Luigi Bersani: «Sta prendendo le 
distanze dalle politiche di austerità e 
rispetto a Monti potrebbe avere una 
chance maggiore nel confronto con 
Angela Merkel, grazie alla sua miglio¬ 
re possibilità di collaborazione con 
Francois Hollande». Salomonico l’ex 
ministro degli Esteri Franco Frattini, 
passato da Berlusconi a Monti ma ri¬ 
masto senza candidatura: «È solo l’opi¬ 
nione di un giornale straniero, che er¬ 
rore rispondere con i cori da stadio...». 


due leader ha ancora mostrato una 
visione economica convincente per il 
Paese. Il leader Democratico deve 
dimostrare che non sarà ostaggio 
dell’ala sinistra del suo partito, che si 
oppone alla riforma di un mercato del 
lavoro inefficiente. Monti ha ragione a 
parlare di tagli alle tasse ma deve 
chiarire dove troverà i fondi 
necessari». Secondo il quotidiano 
della City «Monti e Bersani 
dovrebbero sfruttare le elezioni del 
mese prossimo come occasione per 
una ripartenza». 


«Bersani e Monti entrambi credibili» 


«Cattolici, prima i valori sociali» 


N on c’è l’indicazione di 
un partito da votare. 
Non è proprio nel dna 
dell’Azione cattolica, 
la principale e la più 
«ufficiale» tra le asso¬ 
ciazioni del laicato cattolico. Ma nella 
«Nota» del consiglio nazionale tenutosi 
il 18 e 19 gennaio scorsi, dedicata alle 
prossime elezioni politiche, sono chia¬ 
rissimi i richiami su scelte e valori che 
dovrebbero segnare l’agenda del prossi¬ 
mo Parlamento e l’azione del futuro go¬ 
verno. È la chiave per orientare il voto 
degli elettori cattolici. 

Nella Nota che ha per titolo «Abbia¬ 
mo a cuore il futuro dell’Italia» rivolta 
ai cattolici, ovunque abbiano deciso di 
impegnarsi, si dà priorità alle domande 
di cambiamento indirizzate alla politica 
e alle istituzioni dalla «gente comune», 
da chi in questo momento di grande in¬ 
certezza si misura con una crisi sociale 
e valoriale gravissima. E si chiede l’av¬ 
vio di una «nuova stagione». 

In tempi di vero o supposto sostegno 
delle gerarchie ecclesiastiche all’attua- 


IL DOCUMENTO 


ROBERTO MONTEFORTE 

rmonteforte@unita.it 

Nota dell’Azione cattolica 
sul prossimo voto. Nessun 
collateralismo. Invito 
a sostenere chi è coerente 
con l’aspirazione all’equità 
e con il rispetto della vita 


le premier, Mario Monti, e al suo schie¬ 
ramento, questo documento si misura 
con il pluralismo delle opzioni politiche 
dei credenti. Si vedrà cosa dirà nella sua 
prolusione al Consiglio permanente del¬ 
la Cei di lunedì 28 gennaio, il presidente 


dei vescovi italiani, cardinale Angelo Ba- 
gnasco, ma intanto la più significativa 
associazione del laicato cattolico ha det¬ 
to la sua, tenendosi lontana da ogni col- 
latarelismo. 

Non vi un richiamo ideologico ai valo¬ 
ri non negoziabili, ma alla dignità della 
vita da tutelare. Sui «valori di riferimen¬ 
to» cui deve richiamarsi un politico, si 
esprime la disponibilità, al di fuori di 
ogni strumentalizzazione, ad «un dialo¬ 
go sincero tra credenti competenti e 
non credenti aperti al confronto», che 
«non consegni il Paese al vuoto relativi¬ 
smo dei valori». Vengono richiamati, in¬ 
fatti, «il primato della persona e il princi¬ 
pio della tutela e promozione della vita 
che impongono, oggi, di porre riparo a 
diseguaglianze e ingiustizie che la crisi 
finanziaria ha acuito». In questo qua¬ 
dro, insomma, viene posto il nodo della 
difesa della vita. 

Per l’Azione cattolica la cosa più im¬ 
portante è «ripartire dalle persone». 
Nella nota viene sottolineata l’emergen¬ 
za sociale determinata dalla crisi, che si 
scarica sempre più sui più deboli, sui 
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La Sicilia è come 
la Florida. In più 
c’è la transumanza 


V i ricordate l’alleanza 
con la quale il centrosi¬ 
nistra ha vinto le regio¬ 
nali in Sicilia? Ebbene, 
dimenticatela pure, 
adesso si gioca un’al¬ 
tra partita. Non c’è più l’alleanza 
Pd-Udc, questa volta la coalizione si 
regge sull’asse Pd-Sel, il Centro demo¬ 
cratico di Tabacci, i Moderati di Por- 
tas, e ancora una volta la lista Crocet¬ 
ta, «Il Megafono», che con il suo 6% è 
stata determinante per la vittoria alle 
regionali. 

Se la Lombardia è l’Ohio, la Sicilia 
può essere la Florida. E non c’entra 
nulla il mare, il sole e il clima: è un pa¬ 
rallelo tutto elettorale. Potrebbero es¬ 
sere infatti la Lombardia e la Sicilia a 
decidere non solo la maggioranza in 
Senato, ma anche la garanzia di stabili¬ 
tà del futuro governo. Nell’isola, che in 
un tempo lontano fu la terra del 61 a 
zero per la destra, gli esperti sondaggi- 
sti e gli addetti ai lavori prevedono un 
testa a testa. Senza entrare nel gioco 
delle previsioni, è utile invece ricostrui¬ 
re la mappa del voto in Sicilia. Ed an¬ 
che gli spostamenti da un partito all’al¬ 
tro, che in Sicilia assumono dimensio¬ 
ni più rilevanti che in altre regioni 
d’Italia. Ma non vi sono solo gli sposta¬ 
menti da un partito all’altro; ci sono 
anche molti esponenti della società ci¬ 
vile che sono scesi in campo per la pri¬ 
ma volta. Si pensi al mecenate-artista 
Antonio Presti, numero due del Mega¬ 
fono, o all’assessore regionale e magi¬ 
strato Nicolò Marino che in quella lista 
è in terza posizione. E con il Megafono 
c’è anche il nipote di Placido Rizzotto. 

Il cattolico-democratico Giovanni 
Barbagallo, candidato Pd in Senato, 
spiega: «In molti sottovalutano il buon 
risultato che avrà Crocetta in Sicilia. 
Se Ingroia non sfonda nei sondaggi, è 
perché buona parte di quell’elettorato 
sceglie Pd, Sei o lista Crocetta. E non 
solo: molta gente moderata ed anche 
di destra sta aderendo al Megafono. Si 
pensi a deputati ed esponenti autore¬ 
voli di Grande Sud, quali Michele Cimi¬ 
no, l’ex sindaco di Siracusa, Titti Bufar- 
deci, la Tamajo: non sono in lista con 
Crocetta, ma hanno aperto un dialogo 
con il governatore alla Regione». 

Cosa accade intanto negli altri parti¬ 
ti? Al centro della scena vi è anche 
l’Udc, che alle regionali ha superato il 
10%. L’operazione di espansione del 
partito guidato in Sicilia da Giampiero 
D’Alia era iniziata con l’arrivo dal Mpa 


IL RETROSCENA 


SALVO FALLICA 

Grandi manovre a destra, 
al centro e a sinistra 
per la battaglia del Senato 
Intanto Crocetta 
conquista la maggioranza 
nell’Assemblea regionale 



Raffaele Lombardo 


di Lombardo di Lino Leanza, già segre¬ 
tario del partito degli autonomisti. In 
pratica la corrente di Leanza era un 
partito nel partito: così molte migliaia 
di consensi sono passati al partito di 
Casini a Catania e in provincia. Sem¬ 
pre in questi luoghi nelle ultime setti¬ 
mane è avvenuto uno dei passaggi più 
sorprendenti: il senatore Giovanni Pi- 
storio, ritenuto uno dei politici più vici¬ 
ni a Lombardo, ha lasciato anch’egli il 
Mpa, assieme al deputato regionale 
d’Agostino (e con loro diversi consi¬ 
glieri comunali), insomma un pezzo 
del gruppo di comando del partito. Nel¬ 
la sua roccaforte storica, il partito di 
Lombardo appare decisamente inde¬ 
bolito, «ma Raffaele - spiegano attenti 
conoscitori del mondo ex De - non va 
mai sottovalutato, ha ancora il suo ra¬ 
dicamento nel territorio». Trapela che 
sia stato lo stesso Silvio Berlusconi me¬ 
desimo a chiedergli di candidarsi. 

La partita è decisamente aperta, 
perché il leader di Grande Sud, Gian¬ 
franco Miccichè, nonostante la defe¬ 
zione di gran parte del gruppo parla¬ 


mentare alla Regione, ha una sua for¬ 
za nelle varie province siciliane. E per 
Berlusconi l’alleanza ritrovata con 
Miccichè e Lombardo, oltre al soste¬ 
gno del Pid di Saverio Romano e dei 
fratelli d’Italia di Ignazio La Russa, è 
un punto di forza in Sicilia. I giochi so¬ 
no aperti, anche perché i passaggi da 
un partito all’altro a ridosso della pre¬ 
sentazioni delle liste, possono sposta¬ 
re consensi decisivi nella partita del Se¬ 
nato. Nel Pid di Saverio Romano c’è 
comunque da registrare, a svantaggio 
del cavaliere, la perdita di un pezzo di 
partito in provincia di Siracusa. Se ne 
è andato il deputato regionale Pippo 
Gianni, con una motivazione chiara: 
ha contestato la scelta di Berlusconi di 
far tornare nella coalizione Miccichè e 
Lombardo. Gianni, assieme ad espo¬ 
nenti del partito aretuseo, ha deciso di 
sostenere alle nazionali il «Centro de¬ 
mocratico» di Tabacci. 

Il Pdl in Sicilia ricandida molti 
uscenti e prevale la linea Alfano-Schi- 
fani-Castiglione, da tempo saldamen¬ 
te alla leadership del partito nell’isola. 
Come in un gioco pirandelliano, pro¬ 
prio in dirittura d’arrivo anche l’Udc 
mondana, cresciuta a spese del Mpa, 
rischia di perdere un deputato regiona¬ 
le dai molti consensi, Marco Forzese, 
che ha contestato le decisioni del parti¬ 
to di Casini nella formazione della li¬ 
sta. Il suo j’accuse è netto: «L’Udc è il 
nuovo Mpa». Dove guarda Forzese? 
Da indiscrezioni con Rosario Crocet¬ 
ta. 

Fli, dopo le polemiche dei giorni 
scorsi, ha recuperato l’ex assessore re¬ 
gionale Alessandro Aricò, che è entra¬ 
to in lista dopo Fini e Granata. Invece 
sono rimasti fuori due deputati regio¬ 
nali uscenti, Livio Marrocco e Luigi 
Gentile; hanno palesato che a giorni 
decideranno cosa fare. Colpo di scena 
finale sul fronte ex Grande Sud: la mo¬ 
glie di Riccardo Savona (altro parla¬ 
mentare regionale che ha lasciato Mic¬ 
cichè) Maria Cristina Bertazzo, si can¬ 
dida con la lista dei Moderati di Portas 
al Senato. E il Pd? L’esclusione dalle 
liste di Vladimiro Crisafulli e Papania 
ha creato polemiche, ma entrambi 
hanno ribadito che daranno indicazio¬ 
ni di voto a favore dei democratici. Cri¬ 
safulli rilancia e invita all’apertura del¬ 
la campagna elettorale ad Enna, stori¬ 
co feudo rosso nel cuore della Sicilia, 
Pier Luigi Bersani. Sostiene che farà 
campagna elettorale come se fosse an¬ 
cora nella lista. Il segretario siciliano 
dei democratici Giuseppe Lupo si dice 
fiducioso che il centrosinistra prevar¬ 
rà in Sicilia, sull’onda dell’entusiasmo 
delle primarie: «Il Pd si è aperto alla 
società civile. Ha delle liste forti, e non 
abbiamo subito perdite a differenza di 
molte altre forze politiche». Di sicuro 
c’è già un vincitore in queste fase pree¬ 
lettorale, ed è il governo Crocetta, che 
ora ha una maggioranza più solida nel 
parlamento siciliano, avendo superato 
quota 46. La sera dello scrutinio, sulla 
carta, erano 39. 


Ingroia vede Grillo ministro 


giovani e sulle famiglie. 

È sull’urgenza delle scelte sociali che 
insiste il documento. Lo fa fissando 
quattro assi fondamentali su cui costrui¬ 
re il cambiamento: responsabilità, so¬ 
brietà, equità e solidarietà. L’Ac chiede 
che la prossima legislatura coniughi il 
controllo dei conti pubblici con una di¬ 
versa e netta rimodulazione delle priori¬ 
tà. 

Le indica: «Prima vengono i giovani 
e le famiglie». Si punti con decisione 
sull’istruzione e la formazione, si favori¬ 
sca l’occupazione delle giovani genera¬ 
zioni e delle donne, specie al Sud, si al¬ 
leggerisca la pressione fiscale sui nuclei 
numerosi e con neonati, si innovi la rete 
dei servizi agli anziani e ai più deboli 
«perché nessuno resti indietro». L’Azio¬ 
ne cattolica chiede anche che si dia spa¬ 
zio a politiche di vera integrazione per 
gli immigrati, anche attraverso un più 
agevole accesso ai diritti di cittadinanza 
e che l’Italia sia «ponte di pace verso il 
Mediterraneo». 

Ma soprattutto vi è l’esigenza di far 
recuperare dignità e autorevolezza alla 
politica, dando seguito a quelle riforme 
istituzionali e di «partecipazione politi¬ 
ca» non più rinviabili, a partire da quel¬ 
la elettorale «cancellando la vergogna 
del Porcellum». Si chiedono «interventi 


profondi per superare il bicameralismo 
perfetto, velocizzare l’iter legislativo, 
riorganizzare la presenza dello Stato 
sul territorio, snellire in modo drastico 
gli enti intermedi, chiarire funzioni e ri¬ 
sorse di regioni e comuni». Ma l’Azione 
cattolica chiede soprattutto un «cambia¬ 
mento strutturale nello stile di chi pre¬ 
sta un servizio pubblico»: dal limite di 
mandati parlamentari a regole «ancora 
più ferree e incisive» per ridurre all’es¬ 
senziale, e rendere trasparente, il finan¬ 
ziamento dei costi della politica. 

L’associazione, presieduta da Fran¬ 
co Miano, invita a non cedere all’asten- 
sionismo o alla protesta fine a se stessa. 
A non cedere alla sterile antipolitica. 
L’elettore eserciti piuttosto il discerni¬ 
mento, «distinguendo persone e propo¬ 
ste». Scelga in base a questo. Ma senza 
limitarsi alla delega, perché va rafforza¬ 
to l’impegno diretto per «il bene comu¬ 
ne contro ogni approccio retorico o qua¬ 
lunquista». 

Il documento lo sottolinea. Serve 
uno scatto di corresponsabilità tra citta¬ 
dini e rappresentanti per «tenere unito 
il Paese» da Nord a Sud, giovani e adul¬ 
ti, partiti e società civile, «per restituire 
finalmente all’Italia normalità, pace so¬ 
ciale, sviluppo e benessere, quindi più 
vita per tutti». 


• Così il magistrato 
a Gr Parlamento 

• Contro di lui Malerba, 
dei Viola: ha candidato 
una discarica di riciclati 

VIRGINIA LORI 

ROMA 

Grillo ministro? Perché no? È l’ultima 
di Antonio Ingroia, leader di Rivoluzio¬ 
ne civile, che - mentre Grillo si scaglia 
contro i sindacati e apre al dialogo con 
Casa Pound - gli rimprovera di non 
aver voluto fin qui aprire un filo diretto 
con lui. E infine non esclude che il lea¬ 
der del Movimento cinque stelle possa 
far parte del prossimo esecutivo. 

Intervistato a Gr Parlamento, In- 
groia ricorda: «Ho lanciato più di un 
appello per un’apertura di dialogo, ma 
non sono venute - ha aggiunto - rispo¬ 
ste soddisfacenti. Le sue risposte sono 


spesso battute estemporanee per gua¬ 
dagnarsi qualche titolo sui giornali. Di¬ 
co e ribadisco a Beppe Grillo: così - ha 
proseguito l’ex procuratore aggiunto a 
Palermo - non si può cambiare l’Italia. 
Vuole davvero cambiare l’Italia? Allora 
discuta con le forze politiche che certi 
temi li vogliono affrontare per cambia¬ 
re il Paese. Non mi pare che da questo 
orecchio ci voglia sentire e allora an¬ 
che con lui ci vediamo in Parlamento e 
vediamo di ritrovarci su alcune batta¬ 
glie comuni». Il magistrato, dunque, 
spera che Grillo «comprenda che la po¬ 
litica non è fatta soltanto di battute e di 
protesta, ma è fatta anche di proposte 
e di programmi politici per governare 
il cambiamento del Paese». E alla do¬ 
manda sulla possibilità che il Movimen¬ 
to cinque stelle possa diventare una for¬ 
za di governo e che Grillo possa entra¬ 
re nell’esecutivo con il centrosinistra e 
con Ingroia, il leader di Rivoluzione ci¬ 
vile risponde: «Al momento non ne ve¬ 
do le condizioni. Auspico che il Movi¬ 
mento cinque stelle, che ha in sé conte¬ 
nuti che noi in parte condividiamo, rie¬ 


sca a maturare e a diventare non soltan¬ 
to un movimento di protesta, ma an¬ 
che un movimento politico in senso ve¬ 
ro e quindi di proposta». Grillo mini¬ 
stro non la scandalizzerebbe? «A que¬ 
ste condizioni non mi scandalizzereb¬ 
be». 

Intanto contro Rivoluzione civile si 
scaglia Massimo Malerba, attivista e tra i 
fondatori del Popolo viola, che in una in¬ 
tervista a tempi.it attacca: «Non è rima¬ 
sto più nulla di civile nel soggetto politi¬ 
co di Ingroia. È una discarica di poltrona- 
ri, trombati, riciclati». Malerba, che ha 
sostenuto fin dalla nascita il nuovo sog¬ 
getto politico, ma presto lo ha anche ab¬ 
bandonato, si riferisce «ai soggetti di que¬ 
sti partitelli azionisti di Rivoluzione civi¬ 
le, e in particolare a Diliberto e Di Pietro, 
che sono gli azionisti di maggioranza. Co¬ 
me hanno diviso le poltrone? Quando an¬ 
cora ero dentro alla discussione, come 
rappresentante del Popolo Viola, hanno 
calcolato che, superando lo sbarramen¬ 
to del 4%, avrebbero ottenuto 20 deputa¬ 
ti: uno di sicuro Ingroia, 10 divisi tra i 
partiti, gli altri 10 alla società civile». 











8 


martedì 22 gennaio 2013 TCJnità 


VERSO LE ELEZIONI 


«Al Nord vince chi 
parla ad artigiani 
e microaziende» 


LAURA MATTEUCCI 

MILANO 

«Il punto è riuscire ad offrire un mes¬ 
saggio di fiducia rispetto all’uscita dalla 
crisi. Non parlo di fiducia in senso 
astratto, un po’ velleitario, ma di una 
strategia concreta che porti allo svilup¬ 
po». In vista delle elezioni di febbraio, il 
sociologo Aldo Bonomi parla della Lom¬ 
bardia, ma a ben guardare, e cambian¬ 
do i blocchi sociali di riferimento, il ra¬ 
gionamento si potrebbe estendere al 
Paese tutto. 

Non si riferisce, allora, allo slogan della 
Lega sul trattenere il 75% dei proventi 
delle tasse... 

«Quello è uno slogan, appunto, che pe¬ 
rò non viene declinato. Bisogna anche 
spiegare che fare delle risorse, e come 
farlo». 

In Lombardia dunque si vince così, offren¬ 
do soluzioni concrete rispetto alla crisi: 
ma parlando a quale blocco sociale so¬ 
prattutto? 

«Il problema è sempre il rapporto tra 
città e contado, tra le punte più avanza¬ 
te e le grandi difficoltà in cui versano le 
borghesie del territorio, delle vallate 
prealpine, della pedemontana, della 
pianura padana tra Pavia e Mantova. Di¬ 
ciamo questo: una parte della borghe¬ 
sia lombarda, per usare una dicitura ob¬ 
soleta ma chiara, è schierata da tempo 
con Monti - due nomi per tutti, Corrado 
Passera e Alberto Bombassei. Il proble¬ 
ma sono tutti quei soggetti disincantati 
che compongono il blocco sociale su 
cui si è fondato il berlusconismo-leghi- 
smo-tremontismo, e che alle ultime am¬ 
ministrative sono rimasti in stand-by, 
non hanno votato. Sono i soggetti che 
hanno alimentato gran parte dell’asten¬ 
sionismo, che Berlusconi e la Lega cer¬ 
cano di recuperare, Monti e il centrosi¬ 
nistra di conquistare. Il nodo è ancora 
lì, quella borghesia del territorio, mi¬ 
gliaia di piccoli imprenditori e di artigia¬ 
ni in crisi profonda di identità e a ri¬ 
schio sopravvivenza, penalizzati più di 
altri dalla crisi, quel capitalismo mole- 


L’INTERVISTA 


Aldo Bonomi 

«In Lombardia il nodo 
è il rapporto tra città e 
territori, dove è più diffuso 
un capitalismo molecolare 
che è stato l’ossatura 
del berlusconismo» 



colare che ha costituito l’ossatura del 
berlusconismo, e in parte anche del le¬ 
ghismo, che oggi tutti rincorrono». 

La proposta di Pdl e Lega, però, è sempre 
sostanzialmente la stessa. 

«Non proprio. Il leghismo, in particola¬ 
re, è un po’ cambiato: con il discorso 
dell’euro-regione, della macro-regione 
del Nord, si occupa di una dimensione 
che molte di queste persone, che sono 
perlopiù piccoli e medi imprenditori, 
praticano quotidianamente. La Lega 
ha spostato più in alto il ragionamento 
politico, per esser chiari la campagna 
elettorale non la fa più con Borghezio». 
E Monti? Riesce a parlare a questo bloc¬ 
co secondo lei? 

«Andrei molto cauto nel dirlo. Condivi¬ 
do quanto dice Bersani, che Monti guar¬ 
da un po’ troppo dall’alto questo pezzo 



La sede della Regione Lombardia 


IL CASO 

«Una bufala il piano fiscale di Maroni» 


La proposta di Roberto Maroni di 
trattenere il 75 per cento delle tasse in 
Lombardia è «tutta propaganda» 
perché «già oggi i dati certificati dalla 
Banca d’Italia dimostrano che in 
Lombardia torna il 78% delle tasse che 
i cittadini versano». Ad affermarlo è il 
segretario del Pd lombardo, Maurizio 
Martina. «Nello specifico i dati dicono 
che: la cifra pro-capite pagata dai 
lombardi, da persone e imprese, con le 
imposte, è pari a 14.579 euro; che lo 
Stato fa tornare ai cittadini lombardi 


(sommando prestazioni sociali e spesa 
corrente primaria per ogni prestazione 
prevista dalle leggi) 9.977 euro, pari al 
68% di quanto corrisposto per 
imposte; che il debito pubblico 
riguarda i cittadini lombardi per la cifra 
pro-capite di 1.500 euro, pari a poco 
più del 10% di quanto corrisposto per 
imposte. Sarebbe meglio - conclude 
Martina - che il candidato di Lega e Pdl 
evitasse la propaganda, soprattutto 
quando le sue proposte si rivelano un 
boomerang per i cittadini». 


di società, che chiamo di capitalismo 
molecolare. E che, però, attenzione: 
non è l’unico elemento che concorre a 
creare la borghesia imprenditoriale 
lombarda. Anzi, direi che oggi bisogna 
parlare di una pluralità di borghesie, an¬ 
che molto diverse l’una dall’altra». 
Quali sono, come si caratterizzano? 

«La borghesia novecentesca non esiste 
più, si è scheggiata, frammentata, 
scomposta: il mutamento è stato enor¬ 
me, ed è emersa una neoborghesia che 
non ha più il possesso dei mezzi di pro¬ 
duzione, ma che è caratterizzata dalle 
competenze acquisite, dalla professio¬ 
ne e dal ruolo che svolge. L’esempio 
classico è Passera: non è il proprietario 
di Bancalntesa, ma ne è stato comun¬ 
que il numero uno. Rappresenta un pez¬ 
zo di neoborghesia entrato a far parte 
del governo, anzi proprio un architrave 
vero e proprio del governo dei tecnici, 
che tra l’altro non a caso nasce o comun¬ 
que ruota intorno a Milano. Poi, esiste 
un’altra neoborghesia, che chiamo “dei 
flussi”: ne fanno parte i soggetti globa¬ 
lizzati, che si muovono dalla Lombar¬ 
dia per rivolgersi al mondo, a partire 
dalle multinazionali con sede centrale 
a Milano. Altri pezzi ancora li ritrovia¬ 
mo nel tessuto delle medie imprese pro¬ 
duttive, tra le quali uno dei leader è cer¬ 
tamente Bombassei, e nel grande muta¬ 
mento avvenuto all’interno del mondo 
delle professioni dove, élite di grandi stu¬ 
di professionali a parte, la gran massa 
si trova in serie difficoltà dovute alla cri¬ 
si, tra precariato e problemi finanziari. 
Un intreccio assai complesso, un oscilla¬ 
mento continuo tra vecchi e nuovi sog¬ 
getti, che rimanda alla crisi profonda 
del ceto medio». 

A Milano il centrosinistra con Pisapia vin¬ 
se grazie alla saldatura tra diversi blocchi 
sociali, e di certo il mondo delle professio¬ 
ni concorse in modo decisivo: è un model¬ 
lo almeno in parte trasferibile alla Lom¬ 
bardia? 

«È vero: il mondo delle professioni, una 
buona parte della nuova composizione 
sociale di cui parlavo prima si è affidata 
al centrosinistra e a Pisapia. La Lom¬ 
bardia certamente non è Milano, però è 
anche vero che in ogni città media è pre¬ 
sente almeno parte di questa stessa 
composizione sociale. Poi però quello 
che è molto diffuso nella regione, quel¬ 
lo che ne compone la vera ossatura, è il 
capitalismo molecolare, e qui torniamo 
al discorso iniziale: al messaggio che si 
dà a questo blocco per uscire dalla crisi, 
a quali politiche industriali per il capita¬ 
lismo del territorio si mettono in cam¬ 
po. Questo è un nodo ancora aperto, ed 
è una delle variabili più importanti del¬ 
la campagna elettorale per tutti gli 
schieramenti». 


D Duopolio che soffoca l’industria 


IL COMMENTO 


STEFANO BALASSONE 


PIER LUIGI CELLI, IN UN AMPIO ARTICO¬ 
LO SU REPUBBLICA AFFARI&FINANZA 
DI LUNEDÌ, DOVE FOTOGRAFA NITIDAMENTE 

diversi aspetti della crisi delle tv italia¬ 
ne, non dimentica di citare «una critici¬ 
tà divenuta negli ultimi tempi estrema- 
mente seria» ovvero l’urgenza di «col¬ 
mare il gap fra export e importazioni di 
audiovisivo». In un Paese, aggiunge Cel¬ 
li, «culturalmente più ricco, più artico¬ 
lato e più vitale della sua industria au¬ 
diovisiva». Sottoscriviamo ogni parola, 
salvo precisare, e non per pignoleria, 
che non si tratta di un precipitato degli 
«ultimi tempi». Il parassitismo impro¬ 
duttivo è infatti nel codice genetico del 
Duopolio Rai Mediaset (che si basano 
sul dominio della distribuzione interna 
e che, non per caso, sui mercati esteri 
spendono molto e non incassano, né si 
attendono di incassare, nulla). 

Come tendenziale rimedio allo squi¬ 
librio della bilancia commerciale, e an¬ 
cor più a ciò che esso significa sul piano 
dell’occupazione, Celli indica la «logica 
del distretto» anzi del «distretto Italia... 
per una politica industriale dal basso... 
che cammini principalmente sulle gam¬ 


be delle aziende senza incidere sulle ri¬ 
sorse pubbliche». Se capiamo bene, Cel¬ 
li, favorendo le sinergie «distrettuali» 
dei produttori di audiovisivi, cerca di 
fornire una agenda per affrontare il de¬ 
ficit commerciale e la conseguente di¬ 
soccupazione professionale, ma aggi¬ 
rando l’intreccio di situazioni che lo 
hanno generato, riassumibili nel mec¬ 
canismo del Duopolio. La Riforma del¬ 
la Rai viene sì citata, ma per così dire in 
funzione di rincalzo e non come punto 
di partenza. 

Perché girare al largo? Evidente¬ 
mente per la fin troppo realistica per¬ 
suasione che, pur dopo le elezioni, i soli¬ 
ti litigiosi e variegati interessi, che per¬ 
petuano il sistema del Duopolio, saran¬ 
no sempre lì a impedire, in un sol bloc¬ 
co di paure e veti paralizzanti, sia il 
cambiamento sostanziale della Rai sia 
l’evoluzione post monopolistica di Me¬ 
diaset. Ma il punto è proprio qui: il no¬ 
do di sistema è davvero aggirabile? Noi 
temiamo di no. Del resto, ogni paese 
europeo che si sia posto problemi di 
piattaforma produttiva e bilancia com¬ 
merciale dell’industria audiovisiva è 
partito dalla attenta sistemazione del 
ruolo della azienda pubblica radiotele¬ 
visiva, riconoscendole una funzione es¬ 
senziale non solo nella tutela del plura¬ 
lismo, ma anche, e sempre più, nel ruo¬ 


lo di play maker dell’industria naziona¬ 
le (tanto per dire, l’Inghilterra di azien¬ 
de pubbliche ne mette in campo, con 
risultati brillanti, addirittura due: la 
Bbc e Channel 4. E non è solo questio¬ 
ne di un canone più elevato). 

Perché, ci si può chiedere, per svilup¬ 
pare la produzione di audiovisivi è ob¬ 
bligatorio partire dalla committenza, e 
quindi dalla natura (governance, mis- 
sion e organizzazione) dei soggetti che 
la tv la trasmettono anziché di quelli 
che ne realizzano i prodotti? La rispo¬ 
sta è che nell’industria audiovisiva solo 
i soggetti editoriali hanno la visione in¬ 
dispensabile per fornire orizzonte e sti¬ 
molo ai produttori, e non viceversa. In- 
somma, ben vengano per i produttori i 
vantaggi di contiguità e di scala incorni¬ 
ciati nei distretti, ma il problema della 
bilancia commerciale e il blocco che 
soffoca i posti di lavoro nell’audiovisivo 
nascono e restano a monte: nel trenten¬ 
nale Duopolio, ereditato dagli anni 80. 
Hic Rhodus, hic salta. E dato che si trat¬ 
ta di un problema politico, nel senso mi¬ 
gliore del termine, in quanto scelta del 
destino di un Paese, sarebbe davvero 
fantastico che, a partire da contributi 
come quello di Celli, se ne parlasse nei 
termini adeguati, nonostante - o pro¬ 
prio perché - siamo in campagna eletto¬ 
rale. 



Processo La Fiorita, il pm: 
6 anni e 6 mesi per Fitto 


Brutte notizie per l’ex ministro agli Affari 
regionali ed ex governatore della Regione 
Puglia, Raffaele Fitto. La Procura di Bari 
ha chiesto per lui la condanna a sei anni e 
sei mesi di carcere, nel processo La Fiori¬ 
ta. Richieste di risarcimento danni per 
complessivi 170 milioni di euro oltre a una 
provvisionale di 77 milioni, invece, sono 
state presentate dalle parti civili: le Asl di 
Lecce, Taranto e Foggia. 

Va verso la sentenza il procedimento 
penale sulla sospetta corruzione nella Sa¬ 
nità pugliese, avvenuta durante la giunta 
di centrodestra, in cui è coinvolto anche 
l’imprenditore Gianpaolo Angelucci, per 
il quale sono stati chiesti 4 anni e sei mesi 
di carcere. Nei loro confronti sono ipotiz¬ 
zati, avario titolo, i reati di peculato, corru¬ 
zione, abuso d’ufficio e finanziamento ille¬ 
cito ai partiti. Gli altri 41 imputati, invece, 
rispondono anche di associazione per de¬ 
linquere, concussione e falso. L’inchiesta 
è stata condotta dalla Guardia di Finanza, 
con il coordinamento dei sostituti procura¬ 
tori Renato Nitti, Roberto Rossi (attuale 
consigliere al Csm) e Lorenzo Nicastro 
(oggi assessore all’Ambiente della Regio¬ 
ne Puglia). 

Nel mirino la gestione amministrativa 
della Sanità pugliese, nel periodo in cui Fit¬ 
to era governatore. In particolare, ritiene 
la Procura, avrebbe utilizzato fondi pubbli¬ 
ci per finanziare oratori e feste patronali 


al fine di aumentare il proprio consenso 
elettorale. Di maggior rilievo, una presun¬ 
ta maxi tangente da 500mila euro, che An¬ 
gelucci avrebbe pagato a Fitto per avere la 
gestione delle Residenze sanitarie assi¬ 
stenziali in Puglia. Ritengono i magistrati, 
che tra l’aprile del 2004 e il maggio del 
2005, Angelucci pagò la tangente per ave¬ 
re il controllo di 11 Rsa, che avrebbero pro¬ 
dotto un guadagno pari a 198 milioni di 
euro. Secondo la Gdf, infatti, quella pre¬ 
sunta tangente sarebbe dovuta servire 
all’ex governatore pugliese per finanziare 
la campagna elettorale del 2005. 

Nello specifico, quei soldi sarebbero sta¬ 
ti «un contributo - come scrivono i pm nel¬ 
la richiesta di rinvio a giudizio - per la lista 
del movimento “La Puglia prima di tut¬ 
to”». Dalle indagini è emerso che il denaro 
sarebbe confluito in un primo momento 
nelle casse della segreteria dell’Udc e poi 
smistato al movimento politico di Fitto. 
L’ex governatore avrebbe «realizzato una 
condotta sistematica e generalizzata di fa¬ 
voritismo nei confronti del gruppo Tosin- 
vest». Per la difesa, invece, si sarebbe trat¬ 
tato di un contributo pagato dalla stessa 
Udc a Fitto, all’epoca alleati. Lo stesso ex 
ministro tenne a precisare che «se l’accu¬ 
sa fosse vera, sarei il primo politico al mon¬ 
do ad aver ricevuto una tangente con boni¬ 
fico bancario e causale». 

GIOVANNI DE MATTIA 
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IL SECONDO MANDATO 


MARINA MASTROLUCA 

mmastroluca@unita.it 

Giura per il secondo mandato da presi¬ 
dente, poggiando la mano sulla Bibbia 
di Lincoln e su quella di Martin Luther 
King, le sue coordinate su una mappa di 
valori che lo ha portato fin là, convinto 
com’è e come ripete che «ciò che ci uni¬ 
sce come nazione non è il colore della 
nostra pelle né l’origine dei nostri nomi, 
ma che tutti gli uomini sono creati ugua¬ 
li e hanno diritti inalienabili». Giura, il 
presidente Obama davanti alle migliaia 
di persone arrivate a Washington per 
essere parte della storia, 800.000 ri¬ 
spetto ai quasi due milioni di quattro an¬ 
ni fa. 

MENO EMOZIONE 

Non c’è lo stesso entusiasmo di allora, il 
senso di una svolta epocale. Eppure il 
secondo mandato di Obama sembra per 
certi versi più importante: il segno che 
un presidente nero degli Stati Uniti non 
è stato un incidente del caso. E se allora 
a pervadere la folla commossa fino alle 
lacrime era quel «yes we can» che aveva 
ispirato una campagna elettorale dai to¬ 
ni quasi messianici, oggi le parole di 
Obama spaziano dal lavoro fatto a quel¬ 
lo da fare ancora, senza esitare. «Il no¬ 
stro viaggio - dice - non è finito». Non è 
mai finito il viaggio per affermare diritti 
che non sono, non possono mai essere - 
questo è il filo conduttore - solo di uno o 
di pochi. «Continuiamo oggi un viaggio 
senza fine - dice Obama - e possiamo 
farcela, finché siamo uniti». Una nazio¬ 
ne, un popolo. «We, thè people». 

L’America del 2013 non è la stessa 
ereditata quattro anni fa. «Un decennio 
di guerre è finito, la ripresa economica 
è cominciata». Si riparte da qui, ma te¬ 
nendo ferma la bussola sulla necessità 
di ancorare i principi e i valori della Co¬ 
stituzione alla concreta garanzia di op¬ 
portunità per tutti. «Crediamo che la 
prosperità deH’America debba poggia¬ 
re sulle spalle di una classe media in cre¬ 
scita. Questa generazione di americani 
è stata messa a dura prova da crisi che 
hanno rafforzato la nostra resistenza», 
dice Obama. Nel suo elenco di priorità 
elenca la necessità di fare dure scelte 
per ridurre il deficit e i costi della sanità, 
ma anche un sistema fiscale che garanti¬ 
sca i servizi e la tutela dei più deboli, 
senza dover scegliere tra vecchi e giova¬ 
ni. «L’impegno che prendiamo gli uni 
verso gli altri, attraverso Medicare, Me- 
dicaid e Social Security non ci rendono 
una nazione di persone che se ne appro¬ 
fittano, ma ci consentono di correre i ri¬ 
schi che rendono questo Paese grande». 

Le telecamere inquadrano la figlia 
minore del presidente, Sasha, che sbadi¬ 


Obama: «Il viaggio non è finito» 



Barack Obama giura sulla Bibbia foto reuters 


• Il presidente giura a Washington davanti 
a 800.000 persone • L’appello all’unità del Paese 
e a una maggiore equità • L’agenda: equilibrio 
tra deficit e tutela dei servizi, clima, diritti 
per gli immigrati. «No alla guerra perpetua» 


glia, mentre lui parla di cose da grandi. 
Dei grandi temi a cui ancora il suo nuo¬ 
vo mandato. Cita i cambiamenti climati¬ 
ci e l’impegno per le generazioni a veni¬ 
re. Parla di pace e sicurezza che «non 
richiedono una guerra perpetua», con¬ 
flitti che aumentano le distanze. «Siamo 
gli eredi di chi ha vinto la pace, non solo 
la guerra, di chi ha fatto diventare nemi¬ 
ci acerrimi, amici fidati e questa è una 
lezione che dobbiamo ricordare - dice 
Obama -. Bisogna cercare di risolvere le 
differenze in modo pacifico». 

Tolleranza, opportunità, dignità 
umana e giustizia: sono questi i princi¬ 
pi-guida elencati da Obama, validi tanto 
per le relazioni tra Paesi come per gli 


esseri umani. «La libertà individuale è 
indistricabilmente legata a quella di tut¬ 
ti», dice il presidente, ricordando che il 
«nostro viaggio non è finito». Non lo è se 
non si riconoscono diritti agli immigra¬ 
ti, se alle donne non sarà riconosciuto 
un salario uguale a quello degli uomini, 
se le coppie gay non potranno sposarsi: 
un’agenda per il futuro. «Il nostro viag¬ 
gio non sarà completo - dice ancora Oba¬ 
ma - fino a quando i nostri bambini, dal¬ 
le strade di Detroit fino alle tranquille 
strade di Newtown, non sapranno che 
sono accuditi, amati e sempre al sicuro 
dal dolore». 

Si può agire, si possono cambiare le 
cose. «Voi e io», dice Obama, riallaccian¬ 


do un filo diretto ritrovato durante la 
campagna elettorale, tanto più indi¬ 
spensabile di fronte alle asprezze del 
Congresso ricordate anche ieri nel suo 
discorso inaugurale. «Non possiamo 
confondere l’assolutismo con i principi, 
sostituire la politica con lo spettacolo, o 
trattare gli insulti come un dibattito». 

Quattro anni fa il discorso di Obama 
spaziava verso il mondo, tendeva le ma¬ 
ni ai nemici, disegnava cambiamenti 
epocali soprattutto in politica estera. 
Quella grande speranza che aleggiava 
allora su Washington e nel mondo sem¬ 
bra aver messo i piedi per terra, senza 
perdere del tutto i suoi connotati: una 
speranza fatta di cose più concrete, più 
facilmente definibili, mentre il mondo 
sfuma in secondo piano. Così sfuma, fat¬ 
ta la tara agli appelli all’unità di un solo 
popolo e di un grande Paese, anche l’in¬ 
vito a superare le divisioni politiche tra¬ 
dizionali, a trovare una strada comune. 
Chris Cillizza, sul Washington Post la 
riassume così. «Il discorso di Obama in 
una frase: “Io sono il presidente, rende- 
tevene conto”». 


L’INAUGURAZIONE 


Bisonte e aragosta 
a cena, in «saldo» 
i ticket per il ballo 

Sono stati 220 gli ospiti nella sala 
delle statue del Congresso 
americano per il tradizionale pranzo 
che si tiene dopo l’inaugurazione. 
Antipasto a base di aragosta con 
spinaci e patate dolci. Il piatto 
principale prevedeva bisonte 
grigliato del Sud Dakota, purè di 
zucchine, fagiolini e cavolo rosso. A 
deguire dessert e formaggi e l’«apple 
pie», la torta di mele. In «saldo» i 
biglietti per i festeggiamenti. Lo staff 
del presidente, stando al Wall Street 
Journal, avrebbe tagliato (anche del 
50%) i prezzi per alcuni eventi in 
programma, per raggiungere 
l’obiettivo dei 50 milioni di dollari 
necessari a coprire le spese. 


«Quattro anni per dire: riforme, missione compiuta» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

«La sfida del secondo mandato di Oba¬ 
ma è scritta nell’impegno assunto dal 
Presidente sulla fiscalità, il controllo 
delle armi, la green economy, l’istruzio¬ 
ne pubblica, i diritti di cittadinanza. La 
sfida di Barack Obama si chiama cam¬ 
biamento. Ed è una sfida che va oltre i 
confini nazionali». A sostenerlo, nel 
giorno della seconda investitura alla 
Casa Bianca di Barack Obama, è una 
delle figure-chiave nella politica dei De¬ 
mocratici Usa: John Podestà, già capo 
di Gabinetto di Bill Clinton nei suoi an¬ 
ni alla Casa Bianca, l’uomo che Obama 
scelse per selezionare il suo team presi¬ 
denziale nel primo mandato. Attual¬ 
mente, John Podestà è presidente del 
Center for American Progress, il più 
autorevole think tank democratico 
americano. Il primo impegno che atten¬ 
de il reinsediato presidente riguarda il 
«fiscali cliff», tema su cui Podestà e il 
suo Centro studi hanno idee molto chia¬ 
re. Sul principio: «La rielezione di Oba¬ 
ma è anche un mandato al Presidente 
di aumentare le tasse ai ricchi e investi¬ 
re nella middle class». Nel merito, Po¬ 
destà, molto ascoltato da Obama, ha 
suggerito, attraverso un documento 
pubblicato dal suo Centro studi, che un 
aumento del livello di reddito su cui in¬ 
crementare le aliquote, non avrebbe 


L’INTERVISTA 


John Podestà 

Già capo di Gabinetto 
di Bill Clinton alla Casa 
Bianca, è presidente 
di un autorevole think tank 
democratico: il Center for 
American Progress 

conseguenze devastanti sulle entrate 
americane e potrebbe risolvere l’im¬ 
passe: il reddito minimo per aumenta¬ 
re le aliquote - spiega Podestà - è di 
422mila dollari l’anno. Una ipotesi che 
Obama «sta prendendo in seria consi¬ 
derazione». E a chi evoca, per la secon¬ 
da presidenza Obama, l’orizzonte di 
un nuovo «New Deal», John Podestà lo 
qualifica così: «Non basta parlare di 
crescita o di sviluppo come se fossero 
concetti neutri, sganciati, cioè, da una 

«Le priorità: istruzione, 
energia pulita e sul piano 
internazionale 
la pace in Medio Oriente» 



visione, da valori, da scelte di campo. 
In questo senso, il New Deal di Obama 
non può che avere due assi portanti: 
lavoro ed equità». 

Nel suo discorso di reinvestitura, Obama 
ha molto insistito sulla necessità di vol¬ 
tar pagina. Come va declinata politica- 
mente questa affermazione? 

«Significa, a mio avviso, spingere deci¬ 
samente sull’acceleratore del cambia¬ 
mento». 

Il che vuol dire portare a termine le rifor¬ 
me avviate nei primi quattro anni alla Ca¬ 
sa Bianca? 

«Non solo questo. Significa compiere 
un ulteriore salto di qualità nell’affron- 
tare le sfide del presente». 

A cominciare da cosa? 

«Il lavoro. Su questo non c’è dubbio. 
D’altro canto è stato lo stesso Obama a 


ribadirlo più volte durante la campa¬ 
gna presidenziale. Agli americani, Oba¬ 
ma ha proposto un nuovo “contratto so¬ 
ciale” fondato su tre parole chiave: la¬ 
voro, equità, solidarietà. Ora si tratta 
di sostanziare queste parole in investi¬ 
menti, in leggi, in un intervento che 
non miri solo a rafforzare il mercato e 
le industrie private. Anche qui, occorre 
un salto progettuale, che risponda a 
quello che definirei un “keynesismo 
progressista”, che punta a creare occu¬ 
pazione con investimenti mirati in set¬ 
tori strategici: infrastrutture, tecnolo¬ 
gie, sapere. Investimenti produttivi 
che sostanziano una visione progressi¬ 
sta della crescita. E nell’operare in que¬ 
sta direzione, Obama può far coincide¬ 
re gli interessi deH’America con quelli 
di una Europa che intende mettersi al¬ 
le spalle la fallimentare stagione 
dell’iper rigorismo». 

Sulla strada di un rapporto di collabora¬ 
zione con i repubblicani c’è lo scoglio fi¬ 
scale. 

«Il Presidente ha buone carte da gioca¬ 
re nei negoziati in corso. Se i repubbli- 

«Investimenti e nuovi 
diritti di cittadinanza: 
l’America multietnica 
punta sul cambiamento» 


cani rifiutano un compromesso, il risul¬ 
tato sarebbe quello di aumentare le tas¬ 
se per tutti gli americani. Il che lasce- 
rebbe a terra un partito che ha spinto 
nei fatti per aumentare delle tasse per 
milioni di lavoratori a basso reddito, al 
fine di difendere i privilegi dei super 
ricchi. Neanche la loro gente li soster¬ 
rebbe». 

Oltre il «fiscal cliff», su quali terreni Oba¬ 
ma potrebbe sollecitare un confronto co¬ 
struttivo con i repubblicani? 

«I repubblicani hanno preso atto, con 
la sconfitta di Romney, che l’America è 
una società complessa, anche etnica¬ 
mente, e che per poterla rappresenta¬ 
re occorre andare oltre Tamericano 
bianco, wasp, maschile... Se così è una 
riforma su cui cercare una convergen¬ 
za è quella sulle leggi per l’immigrazio¬ 
ne, un tema particolarmente sentito 
dai “latinos». 

Quali i settori chiave per lasciare una im¬ 
pronta fortemente riformatrice da parte 
di Obama nel suo secondo mandato? 

«Sul piano interno, l’istruzione e l’ener¬ 
gia pulita - decisiva per affrontare la 
minaccia dei cambiamenti climatici - e 
un rafforzamento dei diritti civili, co¬ 
me quelli dei gay. E sul piano interna¬ 
zionale, riuscire laddove hanno fallito i 
suoi predecessori: contribuire a dare 
soluzione al conflitto tra israeliani e pa¬ 
lestinesi, passaggio ineludibile per ridi¬ 
segnare il “volto” del Medio Oriente». 
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Uno degli operai dello stabilimento Ilva di Taranto durante le proteste delle scorse settimane foto lapresse 

«Dissequestro vincolato 
per i niz iare la bonifica» 

• Sindacati e azienda: sbloccare le merci fermate dai magistrati per pagare 
le spese dell’Aia e gli stipendi • Vendola: «Mettano nero su bianco gli impegni» 


Costosi 
e fragili 
Per gii F35 
tallanne 
del Pentagono 

MASSIMO SOLANI 

msolani@unita.it 

Non bastassero le polemiche sui costi, 
elevatissimi in tempo di crisi e tagli, e 
le proteste di paesi come il Canada 
che hanno già fatto dietrofront rinun¬ 
ciando all’acquisto, sul programma 
Jsf F-35 della Lockheed Martin, a cui 
partecipa anche l’Italia con Alenia 
Aermacchi della galassia Finmeccani¬ 
ca, si abbatte ora un’altra tegola. A ri¬ 
velarlo è un rapporto riservato del 
Pentagono diffuso ieri dal quotidiano 
Sunday Telegraph secondo il quale il co¬ 
stosissimo cacciabombardiere (un 
progetto monstre da 2.443 esemplari 
per un costo di 396 miliardi di dollari) 
sarebbe a rischio esplosione sia nel ca¬ 
so fosse colpito da fuoco nemico sia 
nel caso venisse raggiunto da un fulmi¬ 
ne. Per questo, infatti, l’Operational 
Test and Evaluation Office vieterebbe 
ai piloti dei Jsf F-35 di volare ad una 
distanza inferiore ai 45 chilometri da 
un temporale. A provocare il rischio 
esplosione, secondo il rapporto citato 
dal Sunday Telegraph , sarebbe una scel¬ 
ta di progettazione dell’involucro che 
racchiude il serbatoio del mezzo, reso 
più “sottile” per abbattere il peso del¬ 
la versione B (quella a decollo corto e 
atterraggio verticale) e quindi più vul¬ 
nerabile. Per questo, almeno fin quan¬ 
do non saranno apportati i necessari 
correttivi, la raccomandazione degli 
esperti del Pentagono è quella di non 
far volare mai i 63 velivoli già realizza¬ 
ti vicino ad aree interessate da pertur¬ 
bazioni meteorologiche. 

Un problema non da poco per un 
mezzo che dovrebbe costare attorno 
agli 88 milioni di dollari (esclusi arma¬ 
menti e ricambi) per il quale l’Italia 
spenderà oltre 12 miliardi di euro a 
fronte di un ordine di 90 caccia, 30 
dei quali proprio del modello F-35B 
per cui il Pentagono ha segnalato i di¬ 
fetti di progettazione. Un problema 
che, ovviamente, rinfocola la proteste 
di quanti in questi mesi hanno segnala¬ 
to l’anomalia di uno stato che taglia i 
servizi ai cittadini per poi spendere 
una montagna di denaro in armamen¬ 
ti. «È gravissimo - attaccava ieri il lea¬ 
der dell’Idv Antonio Di Pietro - che si 
sperperino soldi pubblici mentre le fa¬ 
miglie italiane non arrivano a fine me¬ 
se, gli operai restano senza lavoro e 
troppe imprese chiudono. Il professor 
Monti lo ha letto il Sunday TelegrapKì 
Lo sa questo che gli F-35, oltre ad esse¬ 
re costosissimi, sono anche delle vere 
e proprie bombe volanti?». Sulla stes¬ 
sa linea anche Nichi Vendola: «Si pos¬ 
sono leggere sui giornali di tutto il 
mondo le notizie cattive che riguarda¬ 
no gli F-35 - ha attaccato il leader di 
Sei - Credo che anche il buonsenso og¬ 
gi consigli di chiudere il programma 
di acquisto e di usare quelle risorse, si 
tratta di miliardi di euro, per mettere 
in sicurezza e finanziare la scuola pub¬ 
blica». 

L’adesione dell’Italia al program¬ 
ma JSF (Joint Strike Fighter) fu deci¬ 
sa dal governo Berlusconi nel 2002. 
Nel protoccolo iniziale, oltre agli Usa, 
comparivano altri otto Paesi: Regno 
Unito (unico partner di Primo Livel¬ 
lo), Italia ed Olanda (partner di Secon¬ 
do Livello), Australia, Canada, Dani¬ 
marca, Norvegia e Turchia (partner 
di Terzo Livello). In seguito si aggiun¬ 
sero anche Israele e Singapore. L’im¬ 
pegno di spesa italiano è stato ricon¬ 
fermato dal governo Monti che ha pe¬ 
rò ridotto a 90 (contro i 131 previsti 
inizialmente) il numero di esemplari 
acquistati, tre dei quali dovrebbero es¬ 
sere consegnati entro l’anno, per una 
spesa comunque superiore ai 12 mi¬ 
liardi. Proprio per il lievitare dei costi 
inizialmente previsti, a dicembre il Ca¬ 
nada ha deciso di uscire dal program¬ 
ma che, secondo Finmeccanica, con¬ 
sentirà di creare 2500 posti di lavoro. 


SALVATORE MARIA RIGHI 

Twitter@SalvatoreMRighi 

E adesso tutti in coro a dire «sbloccare le 
merci». L’emergenza Ilva ha prodotto 
un altro dei paradossi per cui ormai è 
famosa: l’unanimità di voci, tra azienda 
e sindacati, sul sequestro dei prodotti su 
cui ruota al momento tutta la partita. 
Non è la prima volta che la proprietà e le 
sigle confederali si trovano dalla stessa 
parte del fiume, era accaduto per esem¬ 
pio questa estate in uno degli scioperi 
sostenuti dalla fabbrica a suon di viveri e 
acqua, come ha raccontato un sindacali¬ 
sta che ha fatto «outing» da Gad Lerner. 
A Genova, prima della chiusura 
dell’area a caldo, durante un’agitazione 
gli operai usarono i muletti targati Ilva 


NICOLA LUCI 

TORINO 

L’amministratore delegato della Thys- 
senkrupp Harald Esphenhahn non 
avrebbe potuto prevedere quanto acca¬ 
duto nel dicembre 2007 sulla linea 5 
dello stabilimento di Torino né aveva 
gli elementi per poter prevenire l'in¬ 
cendio costato la vita ai sette operai. È 
la tesi sostenuta ieri in aula nel proces¬ 
so di appello da uno dei suoi difensori, 
l'avvocato Ezio Audisio. 

Il legale, che ha chiesto l’annulla¬ 
mento dell’intero procedimento per la 
mancata traduzione di una serie di do¬ 
cumenti, si e' soffermato sulla questio¬ 
ne della «delega» di alcune funzioni fat¬ 
ta dall’amministratore delegato secon¬ 
do un sistema già' utilizzato all'interno 
della multinazionale. «È impensabile - 
ha detto il legale - pretendere che un 
solo soggetto ponga in essere tutte 
quelle innumerevoli attività spettanti 
al datore di lavoro». Allora secondo la 
difesa gli obblighi che rimarrebbero in 
capo all’ad sono quelli di controllo e vi¬ 
gilanza e della valutazione del rischio. 
«Questi quindi - ha precisato Audisio - 
sono gli unici che noi come difesa dob- 


J 
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per uscire dai cancelli e manifestare la 
loro lotta. Ieri, rincontro tra Ferrante e 
organizzazioni ha prodotto un comuni¬ 
cato aziendale che riassume e sintetizza 
la strana ma efficace alleanza: «Nell'au¬ 
spicata ipotesi di un dissequestro dei 
prodotti lavorati e semilavorati, i proven¬ 
ti della commercializzazione verranno 
destinati come è ovvio che sia agli adem¬ 
pimenti previsti dall'Aia, al pagamento 
delle retribuzioni dei lavoratori e a 
quant'altro necessario per la sopravvi¬ 
venza dell'azienda». 

Tra le inchieste in corso, i provvedi¬ 
menti della magistratura e la drammati¬ 
ca situazione dei 12mila dipendenti, 
schiacciati tra l’incudine della legge e il 
martello dell’economia e del mercato, 
con una proprietà divisa tra misure cau- 


biamo verificare se sono stati portati 
avanti come di deve». Il legale ha evi¬ 
denziato che dalle testimonianze emer¬ 
ge che quando Esphenhahn visitava lo 
stabilimento di Torino «vedeva una fab¬ 
brica perfetta, trovava tutto pulito e 
limpido e si arrabbiava se vedeva un 
mozzicone a terra». 

Inoltre secondo la ricostruzione dell' 
avvocato di quanto accaduto la notte 
del 6 dicembre 2007, Rocco Marzo 
(che ha perso la vita quella sera) da po¬ 
chi giorni nominato responsabile della 
sicurezza e presente sulla linea, non 


COMUNITÀ MONTANA IRNO 
SOLOFRANA 

ESITO DI GARA 

Il giorno 11.10.2012 si è aggiudicato l'appalto, mediante 
procedura aperta, per la fornitura e messa in opera del progetto 
"Atlante - Sistema integrato per lo sviluppo locale" POR FESR 
2007/2013, Asse V "Società dell'informazione" O.O. 5.1 "E- 
government ed e-inclusion". ID 1445 Importo a base di gara 
€ 719.627,81 +IVA. Offerte ricevute: 5. Aggiudicatario: A.T.I. 
composta da Publisys S.p.a. (Mandataria) c.da Santa Loja - 
85050 Tito Scalo (PZ) e Fastweb S.p.a. (Mandante) Via 
Caracciolo n. 51 - Milano. Importo di aggiudicazione: € 
680.058,35 al netto degli oneri sicurezza di € 14.392,56 e 
oltre IVA con un ribasso del 3,57%. Ulteriori informazioni su 
www.cmirnosolofrana.it. 

Il Responsabile Unico del Procedimento 
Biagio Cerrato 


telari e latitanza, uno stato passivo 
preoccupante come le esposizioni con le 
banche e un’Aia che impone ai Riva un 
investimento mai fatto prima, era diffici¬ 
le immaginare che il presidente Bruno 
Ferrante parlasse all’unisono con le or¬ 
ganizzazioni sindacali che si sono divise 
anche nei giorni scorsi, con l’ultimo scio¬ 
pero indetto dopo il no del Riesame allo 
sblocco delle merci. Invece dal vertice è 
uscita una «saldatura» sicuramente gra¬ 
dita anche al governo. 

Secondo il segretario generale della 
Uilm, Rocco Palombella, e il segretario 
provinciale di Taranto, Antonio Talò, 
«l’Uva si è impegnata a garantire le retri¬ 
buzioni e la continuità produttiva dello 
stabilimento di Taranto». «Ci hanno con¬ 
fermato - spiega il leader Firn Cisl Giu- 


avrebbe fatto quanto previsto dalla pro¬ 
cedura: allontanare subito tutti i non 
addetti, chiamare la squadra di emer¬ 
genza e staccare la corrente sulla linea. 
Ma tutto questo «come poteva essere 
noto a Esphenhan?»' si chiede l'avvoca¬ 
to Audisio. «Come poteva immaginare 
che si potevano determinare quelle 
conseguenze drammatiche? E quei 
comportamenti irregolari?». Secondo 
il legale l’accusa imputa aH’ammini- 
stratore delegato un «un assurdo ragio¬ 
namento: che sapesse benissimo tutte 
le lacune, le manchevolezze e i compor¬ 
tamenti anomali e non soltanto li con¬ 
sentisse ma in qualche modo se ne di¬ 
sinteressasse. Non credo fosse così. 
Non e' possibile - ha argomentato Audi¬ 
sio - che una persona così meticolosa, 
attenta e precisa fosse solo con riferi- 


ATC ESERCIZIO SPA 

Avviso di gara - CIG 48321586EC 

ATC Esercizio SpA, via del Canaletto 100,19126 La 
Spezia, Funzione acquisti-appalti, tei. 0187522590 fax 
0187516832, atcesercizio@atcesercizio.it, 
www.atcesercizio.it, indice procedura aperta per 
l'affidamento della fornitura massa vestiario per il 
personale di esercizio anni 2013-2014. Importo a base 
d'asta € 105.000,00 oltre IVA nella percentuale di 
Legge. Criterio di aggiudicazione: offerta economica¬ 
mente più vantaggiosa. Termine ricezione offerte: 
01.03.13. Apertura buste: ore 12 del 04.03.13 presso 
gli Uffici di Via Lunigiana 241, La Spezia. 

Responsabile del Procedimento 
_ dott. ing. Massimo Drovandi _ 


seppe Farina - gli impegni presi: la dispo¬ 
nibilità ad applicare l’Aia e a garantire le 
regolari retribuzioni. Ora il problema è 
l'applicazione della legge impedita dal 
blocco delle merci. Ci auguriamo che la 
Procura di Taranto dia un contributo po¬ 
sitivo». 

PROPOSTA POLITICA 

Sul fronte politico, Pd e Vendola sono 
sintonizzati sulla proposta di un «disse¬ 
questro vincolato» che permetta l’appli¬ 
cazione della legge con la ripresa degli 
impianti. Il governatore della Puglia di¬ 
chiara che «il tempo della disponibilità 
solo a parole è scaduto. Occorre mettere 
nero su bianco e abbandonare questo fal¬ 
so gioco degli equivoci. Mi aspetto dun¬ 
que - conclude Vendola - che il prossimo 
comunicato dellTlva contenga l’unica, 
vera e indispensabile notizia per Taran¬ 
to e per l'Italia tutta: la richiesta del dis¬ 
sequestro vincolato». Secondo Anna Fi- 
nocchiaro, «quanto sta accadendo all’U¬ 
va è una ulteriore prova che lo strumen¬ 
to giurisdizionale, e quello penale in par¬ 
ticolare, anche quando adoperati in pie¬ 
na legittimità, non sono utilizzabili per 
risolvere questioni così complesse. Il se¬ 
questro delle merci taglia liquidità e ri¬ 
sorse indispensabili per l’attuazione 
dell’Aia e per la produzione sia a Taran¬ 
to che negli altri stabilimenti italiani e, 
quindi, per avviare le misure a tutela del¬ 
la salute dei tarantini e dell’ambiente cir¬ 
costante, oltre che per tutelare i sacro¬ 
santi diritti dei lavoratori, sia quelli che 
resterebbero addetti, sia quelli che an¬ 
drebbero in Cig». 

Clini fa sapere che nella vicenda Ilva 
«la magistratura non è stata maltratta¬ 
ta» e, mentre si attende la decisione del 
gip Todisco sul dissequestro di coils e 
bramme dal valore di un miliardo di eu¬ 
ro, di sicuro c’è qualcuno che è stato mal¬ 
trattato anche troppo. I bambini della 
scuola elementare Deledda, a quanto pa¬ 
re, saranno trasferiti in una sede univer¬ 
sitaria. L’istituto, simbolo della sofferen¬ 
za del quartiere Tamburi, sorge a ridos¬ 
so dell’acciaieria. Un vicinato che, come 
quello dell’istituto “De Carolis” confi¬ 
nante con la proprietà della fabbrica e 
proprio sotto al camino 312 dell’area ag¬ 
glomerato, pare impensabile anche solo 
a vederlo, così come è inspiegabile il si¬ 
lenzio delle autorità, ma nei giorni scor¬ 
si la situazione è esplosa quando è emer¬ 
sa 1’esistenza di gallerie sotterranee al 
cui interno scorrono 4 condotte dellTlva 
utilizzate per prelevare acqua dal Mar 
Piccolo e raffreddare gli impianti. Ieri, il 
sindaco Stefàno «ha preso in considera¬ 
zione la proposta formulata dai genitori 
del trasferimento degli alunni». Oggi e 
domani tecnici comunali faranno accer¬ 
tamenti e rilievi geognostici. 


mento a quell'impianto così trascura¬ 
ta». 

L’incidente nella notte fra il 5 e il 6 
dicembre 200, dove otto operai dello 
stabilimento di Torino furono investiti 
da un getto di olio bollente in pressione 
che prese fuoco, rimane una delle feri¬ 
te aperte della nostra storia recente. 
Sette morirono nel giro di un mese, 
mentre un altro operaio subì ferite non 
gravi. Critiche all'azienda furono solle¬ 
vate da più parti, sia perché alcuni de¬ 
gli operai coinvolti nell'incidente stava¬ 
no lavorando da 12 ore, avendo quindi 
accumulato 4 ore di straordinario, sia 
perché secondo alcune testimonianze i 
sistemi di sicurezza non funzionarono. 
L'azienda ha smentito che all'origine 
dell'incendio vi fosse una violazione 
delle norme di sicurezza 


COSMARI 

Avviso appalto aggiudicato CIG 4460151908 

Con Delibera CdA n. 82 del 27/12/2012, il Consorzio 
Obbligatorio Smaltimento Rifiuti, Località Piane di Olienti, 
62029 Tolentino (MC), tei. 0733/203504, fax 
0733/204014, www.cosmari.sinp.net, pec@cosmari- 
mc.it ha aggiudicato appalto relativo al Servizio di 
trasporto dei rifiuti secchi prodotti nell'impianto di proprietà 
del COSMARI (sovvalli da selezione RSU) fino alla 
discarica di appoggio, indicata temporaneamente nella 
discarica sita in Località Torre San Patrizio. Aggiudica¬ 
tario: Planetaria Srl, via campane 18, 83100 Avellino. 
Importo di aggiudicazione: € 311.698,00, ribasso 0,1%. 
Subappalto: 30% del servizio, nei limiti di legge. 

Il Responsabile del Procedimento 
Ing. Giuseppe Giampaoli 


Thyssen, «annullate il processo di appello» 

• È la richiesta dei legali della difesa: «Manca 
la traduzione in tedesco di alcuni atti» 
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Iscrizioni on line a scuola 
Tanti invii, sistema in tilt 

• Per registrarsi l’assalto è iniziato dopo la mezzanotte fino al blocco, 

in mattinata, per eccesso di traffico. Poi la situazione è lentamente migliorata 

• Profumo: «È stato un successo, il Paese è ormai pronto» 



Primo giorno per iscrivere on line i figli a scuola 

Camorra, in manette il figlio di Sandokan 


LUCIANA CIMINO 

ROMA 

Qualcuno non ha perso tempo e si è 
messo davanti al pc fin dallo scoccare 
della mezzanotte. Moltissimi hanno 
pensato di farlo nella giornata di ieri 
mandando il sito del Miur in tilt per 
probabile sovraccarico. Il primo gior¬ 
no di iscrizioni a scuola on line, una ri¬ 
voluzione per la normativa italiana ne¬ 
cessaria per la «spending review», è tra¬ 
scorso tra gli annunci di soddisfazione 
del ministro e quelli di segno opposto, 
dal tono allarmato di molti genitori che 
non sono riusciti a completare l’opera¬ 
zione. 

Già mezz’ora dopo la mezzanotte le 
iscrizioni on line erano 1.500. Alle 13 di 
ieri in totale erano pervenute al siste¬ 
ma operativo di viale Trastevere 
13.002 domande, di cui 7.594 sono sta¬ 
te inoltrate alle scuole, mentre le altre 
sono state compilate ma tenute in so¬ 
speso dai genitori ancora indecisi. In 
mezzo ore di buco. Nella tarda mattina¬ 
ta il sito non riceve e non carica. Molti 
genitori rivolgono appelli sui social 
network. Patrizia racconta «scrivo da 
una scuola dove le iscrizioni on line 
non funzionano assolutamente. Il sito 
spesso non si apre nemmeno». Lo stes¬ 
so Filippo, «non si riesce a completar¬ 
ne una sola di iscrizione». 

Mentre altri genitori confessano di 
aver perso la giornata a cercare di acce¬ 
dere. «Sto provando a iscrivere on-line 
mio figlio dalle 8 e 30 - dice Daniele - 
non ci sono ancora riuscito a causa di 
continue interruzioni e malfunziona¬ 
menti». Le cronache raccontano anche 
di immani difficoltà in alcune zone del 
Paese, la Calabria su tutti. Gli interessa¬ 
ti sono oltre 1 milione e 700 mila stu¬ 
denti ma il sistema non sembra in gra¬ 
do di reggere un numero troppo eleva¬ 
to di accessi. E sebbene da giorni i fun¬ 
zionari dell’Istruzione ricordino ai ge¬ 
nitori che non è un click day (cioè l’ordi¬ 
ne di arrivo delle domande non conta) 
e che i termini scadono il 28 febbraio, 
secondo un sondaggio di Skuola.net, 
più del 40% dei genitori si è convinto 
che prima si compie l’operazione me¬ 
glio sia per la collocazione dei figli. Il 
ministero ammette alcune difficoltà e 
parla di «sporadici rallentamenti nel 
funzionamento del sito» nel corso della 
prima giornata. 

Ma a leggere i dati l’intoppo è eviden¬ 
te: tra le ore 10 e le ore 11 sono state 
inserite appena 297 e 339 domande. Al¬ 
le ore 12 salgono fino a 4.300. Solo 
un’ora dopo gli accessi sono ben 
22.500. Il Miur però insiste: «È stato 
un successo e il Paese è pronto», ha 
commentato il ministro dell'Istruzione 


U n’ora di inseguimento a 
piedi nei vicoli di Aver¬ 
sa (nel casertano). Una 
fuga pericolosa, este¬ 
nuante. Poi la consape¬ 
volezza di non avere 
scampo. Quindi, la resa. Ai carabinieri 
della compagnia di Casal di Principe, 
Carmine Schiavone, considerato l’at¬ 
tuale reggente del clan dei Casalesi, ha 
detto solo tre parole: «Siete stati bravi». 
Come un consumato attore hollywoo¬ 
diano, «Carminotto ‘o staffone» (il suo 
soprannome negli ambienti criminali) 
ha schernito gli agenti, poi si è lasciato 
ammanettare. A suo carico l’accusa di 
tentata estorsione aggravata dal meto¬ 
do mafioso. Al momento del fermo, 
emesso dai pm Antonello Ardituro, Gio¬ 
vanni Conzo e Cesare Sirignano della 
Direzione distrettuale antimafia di Na¬ 
poli, Schiavone è stato trovato in pos¬ 
sesso di ben ottomila euro in contanti. 
Non è chiaro però se il denaro servisse 
per le sue esigenze personali o se fosse 
il frutto di qualche estorsione. Certo è 
che quando gli agenti hanno cercato di 
intercettarlo, alle sei del mattino di ieri, 
Schiavone si trovava in un night in com¬ 
pagnia di altri due pregiudicati e del ti¬ 
tolare del locale. Tra le varie ipotesi, la 
più accreditata è che il giovane stesse 
tenendo un summit di camorra. 

Nel provvedimento di fermo a carico 
di Carmine Schiavone colpisce un riferì- 


IL CASO 


RAFFAELE NESPOLI 

NAPOLI 

Carmine Schiavone 
catturato dopo 
un inseguimento di un’ora 
Era il reggente del clan 
Si è arreso e alla polizia 
ha detto: «Bravi» 



Francesco detto Sandokan foto lapresse 


mento al progetto di attentato ai danni 
dei magistrati della Dda, ideato da uno 
dei fratelli di Carmine, Nicola Schiavo¬ 
ne, grazie ad un gruppo di terroristi, 
probabilmente islamici. A rivelarlo è il 
pentito Roberto Vargas. «Nel corso del 
primo incontro tra me e Nicola Schiavo¬ 
ne, avvenuto in San Marcellino, mi dis¬ 
se che avremmo potuto colpire il pool 
di magistrati, per primo Cafiero de 
Raho e poi a seguire chi del pool si occu¬ 
pava della camorra casalese. L’azione 
sarebbe stata portata a termine dai ter¬ 
roristi, mentre noi avremmo fornito gli 
appoggi logistici». E ancora: «Schiavo¬ 
ne mi disse di aver incontrato questi ter¬ 
roristi - continua Vargas -, che sarei do¬ 
vuto essere io il contatto diretto con 
queste persone. Poi sono stato arresta¬ 
to e quindi non se ne è fatto più nulla». 
Anche il pentito Salvatore Venosa par¬ 
la di attentati progettati e mai portati a 
termine contro magistrati e carabinieri 
e di aver saputo da Oreste Iovine, figlio 
del boss Antonio Iovine, detto «’o Nin¬ 
no» (attualmente detenuto) che «Car¬ 
mine Schiavone era in possesso di missi¬ 
li terra-aria». 

Il ritratto di una famiglia potente e 
spietata, comandata da un uomo, Fran¬ 
cesco Schiavone, diventato quasi un mi¬ 
to negli ambienti malavitosi con il so¬ 
prannome di «Sandokan». L’appellati¬ 
vo gli era piovuto addosso per una leg¬ 
gera somiglianza con l’attore Kabir Be- 


Francesco Profumo. «Quello dell'iscri- 
zione è un momento impegnativo, i ge¬ 
nitori lavorano e le scuole non sono 
aperte tutto il giorno. Oggi si può anda¬ 
re incontro a queste esigenze - prose¬ 
gue - il processo di modernizzazione è 
ormai avviato, abbiamo rotto il ghiac¬ 
cio». E i suoi uffici comunicano i nume¬ 
ri di questa innovazione: «Un rispar¬ 
mio di circa 5 milioni di fogli di carta e 
84mila ore di lavoro delle segreterie 
scolastiche che non devono più inseri¬ 
re a mano i dati dai moduli cartacei». 

Ma insoddisfatta si dice l’Anorc, As¬ 
sociazione Nazionale per Operatori e 
Responsabili della Conservazione digi¬ 
tale dei documenti, secondo la quale «il 
sistema di iscrizione on line alle scuole 
italiane non fornisce adeguate garan¬ 
zie circa la validità della conservazione 
dei documenti digitali relativi ne’ della 
corretta gestione di informazioni sensi¬ 
bili che sono contenute in questi docu¬ 
menti». Diverse le iniziative per ovvia¬ 
re alle difficoltà delle famiglie poco av¬ 
vezze con il digitale o straniera. 

Moltissime scuole hanno creato de¬ 
gli sportelli ad hoc mentre l’Unicredit 
ha destinato un servizio simile presso 
le proprie filiali per i cittadini extraco¬ 
munitari. Infine anche il numero mes¬ 
so a disposizione dalla Rete degli stu¬ 
denti medi: 345 7181789. «Se il buon¬ 
giorno si vede dal mattino, le iscrizioni 
Online volute dal ministero non fanno 
ben sperare - nota il portavoce Daniele 
Lanni - l’afflusso straordinario lo ha 
colto nel fatto: il sito è andato in tilt. 
Viste le premesse siamo convinti che si 
creerà una gran confusione, per que¬ 
sto offriamo un servizio a tutti gli stu¬ 
denti e famiglie in difficoltà, il “Pronto 
Soccorso Studentesco”». Mentre il Co- 
dacons teme che «il vantaggio economi¬ 
co di gestire obbligatoriamente on line 
tutte le pratiche sia poi vanificato dal 
lavoro aggiuntivo delle segreterie delle 
scuole che devono rendersi disponibili 
a supportare chi non ha gli strumenti e 
le competenze necessarie». 


di. Un’ascesa criminale, la sua, che risa¬ 
le agli anni settanta e ottanta, alle fero¬ 
ci lotte per il potere. Arrestato prima 
nel 1990 e poi Vìi luglio 1998 in un 
bunker del suo paese natale, «Sando¬ 
kan» è stato condannato all’ergastolo 
per associazione di tipo mafioso. E ad 
oggi è in carcere con il 41 bis. Il suo fu 
un arresto che colpì molto l’opinione 
pubblica. Uno degli aspetti più «pittore¬ 
schi» fu il ritrovamento nella sua abita¬ 
zione di dipinti autografi e moltissimi 
libri, fra cui diverse opere su Napoleo¬ 
ne Bonaparte. Il 16 giugno 2008, duran¬ 
te le fasi finali del processo Spartacus, 
Schiavone compare in videoconferen¬ 
za dal carcere dichiarando di non voler 
comparire in video e di non voler essere 
considerato come un animale in gab¬ 
bia. Di lì a poco la condanna definitiva. 

All’udienza finale, in aula era presen¬ 
te anche lo scrittore Roberto Saviano. 
Ora nelle mani degli agenti ci è finito 
Carmine Schiavone, lo stesso ragazzo 
che nel giugno scorso era entrato 
nell’aula del Tribunale di Santa Maria 
Capua Vetere per fotografare la corte 
che processava il fratello. E ieri, prima 
di salire nell’auto per il trasferimento 
in carcere, hai fotografi che lo attende¬ 
vano all’ingresso ha mandato baci e sa¬ 
luti. Ora dei figli di Sandokan, resta libe¬ 
ro soltanto Walter. Gli altri: Nicola, Iva- 
noe ed Emanuele sono infatti già finiti 
in carcere. 



Arresti per la strage di San Basilio 


Dopo 14 anni 
fatta luce 
sulla strage 
di Vittoria 

SAVERIO FRANCO 

ROMA 

Avrebbero fatto parte del comman¬ 
do che 14 anni fa, il 2 gennaio 1999, 
commise a Vittoria, in provincia di 
Ragusa, la strage di San Basilio che 
costò la vita a cinque persone. Per 
questo la Polizia ha arrestato cin¬ 
que esponenti di primo piano di co¬ 
sa nostra nissena: Giuseppe Sel¬ 
vaggio, di 41 anni, Alfonso Scozza- 
ri, di 56 anni, Claudio Cinardo di 
34 anni, Orazio Buonprincipio, di 
45 anni e Salvatore Siciliano, di 48 
anni. 

Al termine di lunghe e comples¬ 
se indagini della Sezione Criminali¬ 
tà Organizzata della locale Squa¬ 
dra Mobile, con l’ausilio della Squa¬ 
dra Mobile di Novara, della Questu¬ 
ra di Milano, e del reparto Preven¬ 
zione Crimine di Catania, è stata 
fatta luce su quando avvenne nel 
bar di una stazione di servizio della 
Esso, quando furono uccisi tre affi¬ 
liati alla stidda e due avventori pre¬ 
senti in quel momento nel bar. 

Ad essere uccisi furono Angelo 
Mirabella, in quel momento refe¬ 
rente del clan della stidda di Vitto¬ 
ria, Rosario Nobile, e Claudio Mot¬ 
ta, ritenuti affiliati al clan Domi¬ 
nante. La strage venne ordinata 
dai clan Piscopo ed Emmnauello di 
Gela, rivali della «stidda» vittorie- 
se, quest’ultima facente capo a Car¬ 
melo Dominante. Un anno fa, la 
Corte d’Assise d’Appello di Cata¬ 
nia aveva condannato all’ergastolo 
due presunti componenti del com¬ 
mando; mentre trentanni di reclu¬ 
sione erano stati inflitti per due col- 
laboratori di giustizia ritenuti ese¬ 
cutori materiali della strage. 

A consentire di fare piena luce 
sulla strage sono state le dichiara¬ 
zioni del neo collaboratore di giu¬ 
stizia Massimo Billizzi. Dai suoi 
racconti è emerso chiaramente co¬ 
me la strage sia stata pianificata ed 
attuata su ordine dell'allora boss 
gelese Daniele Emanuello, inten¬ 
zionato ad acquisire l'egemonia 
sull'intera Sicilia Sud-orientale. Il 
boss voleva annettere la ricca pro¬ 
vincia di 

Ragusa per poter profittare del¬ 
le condizioni economiche di quel 
territorio. Per fare ciò, Cosa nostra 
aveva l'esigenza di procedere all' 
eliminazione di Angelo Mirabella, 
reggente prò tempore della con¬ 
trapposta clan di Vittoria. Nella 
strage furono usate una magnum 
357 ed una pistola calibro 9, così 
come si evince sia dalle perizie bali¬ 
stiche che dalle dichiarazioni rese 
da uno dei due esecutori materiali 
del delitto. 

Per gli arrestati, le accuse sono, 
a vario titolo, di concorso in omici¬ 
dio volontario pluriaggravato e di 
associazione a delinquere di stam¬ 
po mafioso. Ad emettere il provve¬ 
dimento è stato il gip di Catania, 
Laura Benanti su richiesta della 
Dda di Catania. 


















12 


martedì 22 gennaio 2013 TUnità 


ECONOMIA 


San Raffaele, poche ore per evitare 244 licenziamenti 


• Incontro al ministero e presidio dei lavoratori 
a palazzo Marino • Roteili non cede, vuole tagliare 


Milano, presidio contro i licenziamenti al San Raffaele Daniele vannini /tm news - infophoto 


? i 


iOTTLLI 

C44 TflfrLl alla QUALITÀ'! 


G.VES. 

MILANO 

A Roma la riunione tra azienda e sinda¬ 
cati nelle stanze del ministero del Lavo¬ 
ro, a Milano il presidio davanti a palaz¬ 
zo Marino, sede del Comune. 

Si gioca in «zona Cesarmi» la salvez¬ 
za dei 244 dipendenti del San Raffaele, 
il polo ospedaliero fondato da don Lui¬ 
gi Verzè alle porte del capoluogo lom¬ 
bardo e rilevato, con 405 milioni di eu¬ 
ro, sull’orlo del dissesto finanziario 
dall’imprenditore della sanità Giusep¬ 
pe Roteili, proprietario di 18 strutture 
sanitarie in Lombardia e primo azioni¬ 


sta (fuori dal patto di sindacato) di Rcs. 

Il confronto ministeriale tra azienda 
e rappresentanze sindacali è comincia¬ 
to ieri mattina ed è andato avanti senza 
sosta, l’ultimo giorno utile per trovare 
un accordo in grado di scongiurare il 
licenziamento dei 244 dipendenti, tra 
infermieri, tecnici e operai impiegati 
preso il polo sanitario. Nel frattempo ai 
dipendenti del San Raffaele, sul quale 
grava il peso di un bilancio da rimette¬ 
re in ordine, è arrivata la solidarietà di 
tanti colleghi milanesi. Si sono trovati 
insieme davanti al municipio. Lavora¬ 
tori e rappresentanti sindacali di ospe¬ 
dali come il San Paolo, il Niguarda, il 


San Carlo, il Fatebenefratelli e la Asl 
Milano uno. Tutti dietro lo slogan «Ro¬ 
teili: 244 licenziamenti. 244 tagli alla 
qualità». 

«Anche gli ospedali pubblici - sostie¬ 


ne Pino Petita, rappresentante sindaca¬ 
le aziendale del San Paolo - iniziano ad 
avere gli stessi problemi di quelli priva¬ 
ti, con il taglio dei posti letto e il manca¬ 
to rinnovo dei contratti a tempo inde¬ 


terminato. Probabilmente nei primi 
giorni di febbraio ci sarà un altro scio¬ 
pero della sanità milanese. Oggi siamo 
davanti al Comune per fare pressione, 
visto che ha promesso interventi so¬ 
stanziali ma non ha fatto nulla finora». 
Per discutere della situazione del San 
Raffaele domani pomeriggio è previsto 
un consiglio comunale aperto. 

La vertenza va avanti ormai da diver¬ 
si mesi. In un primo momento i tagli 
annunciati dall’azienda interessavano 
fino a 450 dipendenti, poi il numero è 
stato ridotto a 244. 

Il confronto sindacale si è concluso a 
dicembre con un nulla di fatto. Da quel 
momento si è aperto il tavolo romano 
al ministero del Lavoro, al quale ha pre¬ 
so parte anche l’Agenzia di formazione 
e lavoro della Regione Lombardia, che 
si è concluso nella tarda serata di ieri. 


Sindacati e imprese in pressing sul voto 


• È ripreso il confronto sulla rappresentanza 
tra Confindustria, Cgil, Cisl e Uil: la certificazione 
degli iscritti e dei voti, tra i nodi da sciogliere 

• Le parti sociali illustrano le loro priorità ai partiti 


MASSIMO FRANCHI 

ROMA 

Il primo incontro dopo le dimissioni 
del governo Monti, il primo incontro 
dopo l’accordo separato sulla produtti¬ 
vità. A due mesi dall’ultimo faccia a fac¬ 
cia a palazzo Chigi, ieri sera alla fore- 
stieria di via Veneto a Roma si sono rivi¬ 
sti Confindustria e sindacati. Un incon¬ 
tro ai massimi livelli con Giorgio Squin- 
zi, Susanna Camusso, Raffaele Bonan- 
ni e Luigi Angeletti. Oggetto del con¬ 
tendere: rappresentatività e rappresen¬ 
tanza. Una questione aperta e non risol¬ 
ta ormai da un anno e mezzo. Era una 
della parti più importanti dell’accordo 
del 28 giugno 2011: prevedeva la certifi¬ 
cazione degli iscritti ai sindacati, dei vo¬ 
ti e la ripartizione dei seggi nelle elezio¬ 
ni per le Rappresentanze sindacali uni¬ 
tarie. 

Sebbene riguardasse solo sindacati 
e Confindustria, era stato inserito an¬ 
che nell’accordo sulla Produttività che, 
sebbene la mancata la firma della Cgil, 
prevedeva l’impegno delle parti per da¬ 
re applicazione al testo del 28 giugno 
in materia entro il 31 dicembre. 


Astronomia limeranno il documento. 
Al centro, come ha spiegato lo stesso 
Squinzi, «l’economia vera che invece la¬ 
tita nei programmi dei partiti: ritrova¬ 
re la crescita, contenere il rapporto fra 
debito e Pii, riportare il manifatturiero 
al centro dell’attenzione del Paese». 

Il fine settimana sarà invece domina¬ 
to dalla Cgil che presenterà il Piano 
per il lavoro nella due giorni di venerdì 


e sabato al PalaLottomatica di Roma 
per la Conferenza di programma a me¬ 
tà fra i due congressi a cui partecipe¬ 
ranno Pier Luigi Bersani, Nichi Vendo¬ 
la e Bruno Tabacci. 

IL NODO DELLE RSU 

Tornando all’incontro di ieri sera, le 
parti hanno riallacciato i fili di una di¬ 
scussione molto delicata. Ora toccherà 
ai tecnici mettere a punto un testo su 
cui si aprirà la discussione. Se per la 
certificazione della rappresentatività 
sulla base delle deleghe sottoscritte dai 
lavoratori l’unico problema è definire 
una convenzione con l’Inps, già più pro¬ 
blematico trovare una soluzione sulla 
certificazione dei consensi nelle elezio¬ 


ni per le Rsu a livello locale. Fin qui i 
problemi facilmente risolvibili, modifi¬ 
cando l’accordo interconfederale del 
20 dicembre 1993 che crearono le Rsu. 
Il vero scoglio riguarda la rapprensati- 
vità rispetto alle piattaforme e agli ac¬ 
cordi nazionali e aziendali e alla divisio¬ 
ne del cosidetto “un terzo” degli Rsu 
che dovrebbe essere suddiviso propor¬ 
zionalmente fra i sindacati più rappre¬ 
sentativi a livello nazionale. 

Gli interrogativi da risolvere sono 
molti: come gestire il voto dei lavorato¬ 
ri sulle piattaforme nel caso non siano 
unitarie? Come dividere l’un terzo de¬ 
gli Rsu se un sindacato non firma il con¬ 
tratto nazionale o aziendale? In 
quest’ultimo caso, finora nel settore 


MERCOLEDÌ 23 GENNAIO, ORE 9.30 
SALA CONVEGNI DEL PD 
VIA SANT'ANDREA DELLE FRATTE, ROMA 


PER UN GOVERNO 
DI SVOLTA PROGRESSISTA 


PROGRAMMI E DECALOGHI 


Non rispettata la scadenza, la trattati¬ 
va riparte in un clima diverso e molto 
più rilassato. Ognuna delle parti sociali 
ha presentato o sta per presentare un 
documento da sottoporre alla politica. 
Se la prima è stata la Uil la scorsa setti¬ 
mana (chiedendo politiche per la cre¬ 
scita e detassazione sul lavoro), oggi 
toccherà a Cisl e a Rete Imprese. Se la 
scorsa settimana Raffaele Bonanni ha 
lanciato la proposta al presidente di 
Confindustria Giorgio Squinzi di unirsi 
per stilare «un decalogo» da presenta¬ 
re a «tutte le forze politiche che concor¬ 
rono oggi alla sfida elettorale per chie¬ 
dere la responsabilità a tutti e mettere 
paletti precisi sulle esigenze del Pae¬ 
se», oggi la Cisl presenterà le sue propo¬ 
ste, rilanciando il tema della riforma fi¬ 
scale e il XVII congresso che si terrà a 
Roma dal 15 al 17 giugno, l’associazio¬ 
ne delle piccole imprese e artigiani pre¬ 
senterà la giornata di mobilitazione 
prevista in tutt’Italia per il 28 gennaio. 
Partendo dall’insostenibile carico fisca¬ 
le, dal calo dei consumi e dal record di 
fallimenti, Rete Imprese sostiene di 
avere molto da dire e da chiedere alle 
forze politiche per dare ossigeno al ve¬ 
ro tessuto produttivo del Paese che sta 
soffrendo più di altri la crisi. 

Anche i fratelli maggiori di Confin¬ 
dustria si apprestano a presentare un 
documento ai partiti che si sfideranno 
nelle elezioni del 24 e 25 febbraio. Og¬ 
gi e domani direttivo e giunta di viale 


L'IMPEGNO DEL LABORATORIO POLITICO 
PER LA SINISTRA NEL E COL PD 

UN VOTO PER IL LAVORO, PER I DIRITTI 
E LO SVILUPPO SOSTENIBILE 

intervengono fra gli altri: 

Maria Di Serio, Pietro Folena, Luisa Albanella, Gigi Bellassai, 
Francesco Cerasani, Gianni Cuperlo, Cesare Damiano, Guglielmo Epifani, 
Stefano Fassina, Filippo Fossati, Emilio Gabaglio, Sergio Gentili, Carlo Ghezzi, 
Miguel Gotor, Franco Lotito, Elisa Mariano, Fausto Raciti, Walter Tocci 


■ 



LAB0RA 
TORIO 
POLITICO 
PER LA 
SINISTRA 


metalmeccanico la Fiom Cgil è stata 
esclusa dalla suddivisione del “un ter¬ 
zo” in quanto non firmataria del con¬ 
tratto nazionale. Cisl e Uil saranno di¬ 
sposte a fare un passo indietro? La Cgil 
si augura di sì e punta sul nuovo clima 
per ottenere un importante risultato 
da sempre al centro della sua azione. 
In cambio Confindustria, Cisl e Uil pun¬ 
tando ad ottenere, come recita raccor¬ 
do sulla Produttività, «l’effettività e 
l’esigibilità delle intese sottoscritte, il 
rispetto delle clausole di tregua sinda¬ 
cale, di prevenzione e risoluzione delle 
controversie collettive, le regole per 
prevenire i conflitti, non escludendo 
meccanismi sanzionatori in capo alle 
organizzazioni inadempienti». 


IL CASO 


Lavoro, tre incidenti 
in poche ore 
Due morti e un ferito 

Due morti e un ferito grave: anche la 
giornata di ieri è stata funestata da 
incidenti sul lavoro, tre in poche ore, 
che hanno spezzato la vita di due 
operai di 55 e 65 anni mentre un 
terzo è ricoverato in gravi condizioni 
in un ospedale romano. 

Il primo incidente si è avuto a Lozza 
(Varese) dove si lavora alla 
costruzione di una galleria della 
Pedemontana: un operaio è 
deceduto in seguito alle gravi ferite 
riportate dopo essere stato colpito 
alla testa dalla caduta di materiale 
durante alcune operazioni di scavo. 
55 anni, proveniente da Crotone, 
l’uomo è stato colpito da un pesante 
masso mentre lavorava con una 
decina di colleghi, tutti impegnati 
nelle operazioni di stabilizzazione del 
tunnel. D'improvviso si sarebbe 
staccata una delle reti di protezione 
facendo così cadere parte del 
materiale roccioso. La vittima 
indossava il casco protettivo. Portato 
d'urgenza all'ospedale di Varese, non 
ce l’ha fatta. La Procura, carabinieri e 
gli ispettori dell'AsI indagano per 
verificare il rispetto delle norme 
antinfortunistiche. 

Il secondo, drammatico infortunio, si 
è verificato ad Adro (Brescia) in una 
azienda meccanica. La vittima è un 
dipendente di 65enne di Erbusco: è 
stato travolto alle spalle da un 
muletto e schiacciato. Versa in gravi 
condizioni l’operaio che sempre ieri è 
caduto aN'interno di una cisterna di 
un vagone ferroviario contenente 
stirene a Santa Palomba, vicino 
Roma. Effettuava lavori di bonifica: è 
stato estratto dai vigili del fuoco, 
alcuni dei quali rimasti intossicati. Lo 
stirene ha infatti effetto irritante per 
occhi, cute e vie respiratorie. 
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Grilli promette ripresa 
in aprile, niente manovra 

• Il ministro dell’Economia al Parlamento europeo garantisce che oggi 
«l’Italia è un Paese diverso» • Tutti i partiti che hanno appoggiato Monti 
hanno condiviso il Fiscal compact • Investimenti ed export per la crescita 



Vittorio Grilli tra la finlandese Jutta Urpilainen e Jean-Claude Juncker foto reuters 


COMPAGNIE AEREE 


Oggi mobilitazione per la sicurezza 


MARCO MONGIELLO 

BRUXELLES 

La cura dell’austerità è finita, anche se 
spetterà al prossimo governo ridurre 
la spesa pubblica e fare le riforme in¬ 
compiute. Il nostro Paese uscirà dalla 
recessione già ad aprile, non ha biso¬ 
gno di nuove manovre ed ora è «possi¬ 
bile e auspicabile» ridurre la pressione 
fiscale. L’audizione di ieri del ministro 
dell’Economia Vittorio Grilli di fronte 
alla commissione Affari economici del 
Parlamento europeo a Bruxelles è sta¬ 
ta all’insegna dell'ottimismo. 

Incalzato dalle domande degli euro- 
deputati Grilli ha rassicurato l’Europa 
sul fatto che in Italia le riforme sono 
«non reversibili» e che disciplina di bi¬ 
lancio è oramai patrimonio di tutti i 
partiti che hanno sostenuto l’esecuti¬ 
vo. Nel corso dell’audizione è dovuto 
intervenire anche Gianni Pittella, euro- 
deputato Pd e vicepresidente dell’Eu- 
roparlamento, per smentire il liberale 
tedesco Wolf Kinz secondo cui Bersa- 
ni avrebbe annunciato di voler modifi¬ 
care il Patto di bilancio, il cosiddetto 
Fiscal compact approvato l’anno scor¬ 
so. 

«Credo che il presidente Klinz sia 
stato tratto in inganno da alcune infor¬ 
mazioni che gli sono state date», ha 
detto Pittella, «Bersani ha detto te¬ 
stualmente di non voler rinegoziare né 
il Fiscal compact né alcun altro accor¬ 
do Ue dell’ultimo anno, ma che ora è 
necessario guardare avanti a politiche 
che uniscano la crescita al rigore». 

L’IMPEGNO 

Lo stesso Grilli ha spiegato che «tutti i 
partiti che hanno sostenuto il governo 
Monti hanno approvato il Fiscal com¬ 
pact e preso molto seriamente l’impe¬ 
gno che comporta. Siamo stati uno dei 
primi Paesi ad avere introdotto nella 
Costituzione il principio del pareggio 
di bilancio, dettagliando poi per legge 
come raggiungerlo annualmente». In- 
somma l’Europa può stare tranquilla 
sul fatto che l’Italia non tornerà indie¬ 
tro sul rigore dei conti pubblici, anche 
perché, ha aggiunto il ministro, la mo¬ 
difica costituzionale «ha richiesto un’ 
ampia maggioranza, che in condizioni 
normali sarebbe difficilmente ripetibi¬ 
le per nuovi cambiamenti». 

Secondo il responsabile del Tesoro 
l’economia italiana uscirà dalla reces¬ 
sione già dal secondo trimestre di 
quest’anno, cioè da aprile, grazie ad 
esportazioni ed investimenti. Una sti¬ 
ma più ottimistica di quella di Bankita- 
lia, secondo cui non si uscirà dal tun¬ 
nel prima della fine dell’anno. 

Resta confermato quindi il raggiun¬ 
gimento del pareggio di bilancio già 
quest’anno. Un obiettivo che ha co¬ 
stretto l’Italia a subire le dure politiche 
di austerità del governo Monti e che 
per alcuni sarebbe stato meglio postici¬ 
pare all’anno prossimo. 


P er trovare un compro¬ 
messo tra i paladini del ri¬ 
gore tedeschi e i socialisti 
francesi i ministri delle 
Finanze dell’eurozona si 
sono affidati al misterio¬ 
so “ingegnere rosso”: il 46enne mini¬ 
stro delle Finanze olandese laburista 
Jeroen Dijsselbloem, che ieri sera a 
Bruxelles è stato nominato presidente 
dell’Eurogruppo. 

Dopo otto anni trovare un successo¬ 
re al premier lussemburghese 
Jean-Claude Juncker non era facile e 
l’estate scorsa a Bruxelles si sono persi¬ 
no rincorse le voci di un possibile tan¬ 
dem franco-tedesco. Una poltrona per 
due: il ministro delle Finanze francese 
Pierre Moscovici e quello tedesco Wolf¬ 
gang Schauble. Un’ipotesi scartata da 
Parigi. 

Poi è spuntato fuori l’ennesimo si¬ 
gnor nessuno d’Europa, un giovane mi¬ 
nistro delle Finanze che ha studiato 
economia agricola, e che è stato nomi¬ 
nato al suo primo incarico governativo 
soltanto lo scorso 5 novembre, troppo 
presto per sapere cosa pensi veramen¬ 
te sulle questioni economiche. Il Wall 


«Martedì 22 gennaio è la giornata di 
mobilitazione europea per la sicurezza 
aerea». Lo annunciano Filt Cgil, Fit Cisl 
e Uiltrasporti sottolineando che «i 
piloti e gli assistenti di volo di tutta 
Europa si mobiliteranno contro le 
nuove regole imposte dalla 
Commissione europea sugli effettivi 
tempi di volo e di servizio». Secondo 
quanto riferiscono le organizzazioni 
sindacali di categoria, «l'azione 
comprenderà dimostrazioni 


IL CASO 


M. MO. 

BRUXELLES 

Il laburista olandese 
Dijsselbloem succede 
a Juncker. Rigoroso e 
un po’ moralista piace 
a Merkel ed è ministro in 
un governo a guida liberale 

Street Journal ha scritto che in con¬ 
fronto a Dijsselbloem il presidente del 
Consiglio Ue Herman Van Rompuy è 
una star del cinema. 

Si sa comunque che il ministro olan¬ 
dese, oltre ad essere sobrio e un po’ mo¬ 
ralista, è uno che ha a cuore il rigore e 
per questo è stato scelto dal premier 
liberale olandese Mark Rutte. 

«Io devo assicurare che non sia di¬ 
stribuito nessun regalo e che ciascuno 
paghi la sua parte nei tempi dovuti», ha 
detto Dijsselbloem in una delle sue pri¬ 
me dichiarazioni da ministro. 


simultanee nei principali aeroporti 
europei, la consegna alla 
Commissione europea di circa 100 
mila firme, flash mob, sensibilizzazione 
verso i passeggeri e possibili 
astensioni locali dal lavoro. In Italia il 
personale navigante aderirà alla 
giornata di azione europea con un 
sit-in dalle 9 alle 13 davanti all'entrata 
del Terminal 3 (area partenze) di 
Fiumicino Aeroporto e a Malpensa 
davanti al T2». 


Quando basta, evidentemente, per 
sedurre la Cancelliera Angela Merkel, 
che in piena campagna elettorale vuo¬ 
le essere sicura che non spuntino nuo¬ 
ve sorprese a Bruxelles, tipo altri soldi 
da sborsare. 

Lui, ha scritto il quotidiano di cen¬ 
tro olandese Volkskrant, è «fedele co¬ 
me un cane per non vedenti». Inoltre il 
nuovo presidente dell’Eurogruppo pro¬ 
viene da uno degli ultimi quattro Paesi 
dell’eurozona che ancora possono van¬ 
tare il giudizio di tripla A, cioè la massi¬ 
ma affidabilità sui debiti pubblici: Olan¬ 
da, Finlandia, Lussemburgo e Germa¬ 
nia. 

Allo stesso tempo però Dijsselbloem 
è un laburista, anche se ritenuto un po’ 
a destra dal suo partito, che è stato se¬ 
duto sui banchi della sinistra del Parla¬ 
mento olandese per una decina d’anni. 
Lui e due suoi colleghi, che avevano fat¬ 
to studi tecnici, erano soprannominati 
gli “ingegneri rossi”. Sicuramente è un 
grande cambiamento per il Tesoro 
olandese, dove prima sedeva il super 
falco conservatore Jan Kees de Jager. 

Quanto basta per rassicurare Parigi, 
secondo i tedeschi. In realtà il ministro 


«L’Italia aveva poca scelta», si è giu¬ 
stificato Grilli, «perché è impossibile 
costruire una strategia di crescita sen¬ 
za mercati stabilizzati. È come costrui¬ 
re una casa sulla sabbia». Per questo 
l’esecutivo ha scelto di «ridare veloce¬ 
mente ai mercati la fiducia nel nostro 
Paese raggiungendo l’obiettivo del pa¬ 
reggio di bilancio nel 2013» attraverso 
la “pillola amara” della stabilità dei 
conti. 

IL PAREGGIO È STRUTTURALE 

In ogni caso, ha rassicurato il ministro, 
ora non servirà nessuna manovra ag¬ 
giuntiva perché il pareggio «è struttu¬ 
rale» cioè le entrate e le uscite dello 
Stato si equivalgono a prescindere dal 
ciclo economico. «Abbiamo dovuto ri¬ 
correre più di quanto non volessimo 
ad imposizioni fiscali», ha detto il tito¬ 
lare di via XX Settembre, ma ora «la 
pressione media fiscale deve calare». 
La strada da percorrere è obbligata, 
considerato il vincolo insormontabile 
del pareggio di bilancio: bisogna «snel¬ 
lire il settore pubblico» e questo è un 
compito che spetta al prossimo gover¬ 
no. Abbassare le tasse è «non solo pos¬ 
sibile ma assolutamente auspicabile», 
ha detto Grilli. 

Il ministro ha anche vantato le rifor¬ 
me portate avanti dal governo, «non 
vedo aree che non siano state toccate», 
ma ha ammesso che in alcuni settori 
non sono stati fatti molti progressi. 

Anche questo è un compito che spet¬ 
ta al prossimo governo. «L’ammonta¬ 
re delle riforme da fare è profondo», 
ha spiegato affidandosi ad una metafo¬ 
ra geologica: «Dobbiamo traforare 
l’area fino ad un chilometro di profon¬ 
dità, noi in alcune aree abbiamo trafo¬ 
rato solo per alcuni metri». In ogni ca¬ 
so, ha concluso Grilli, «oggi posso dire 
che l’Italia è un Paese diverso, che sta 
cambiando profondamente con modi¬ 
fiche non reversibili». 

«Possibile e auspicabile 
ridurre la pressione 
fiscale, ma quando 
ci saranno le condizioni» 


francese Pierre Moscovici è stato con¬ 
trario fino a domenica sera, quando ha 
annunciato il suo consenso alla nomi¬ 
na, chiedendo però che il nuovo presi¬ 
dente continui sulla linea tracciata da 
Juncker. Il premier lussemburghese, 
ha ripetuto anche ieri Moscovici, «ha 
rappresentato un modello di presiden¬ 
za equilibrata tra i Paesi del nord ed i 
Paesi del Sud, tra le esigenze di consoli¬ 
damento e le aspirazioni di crescita, 
tra quella che può essere una visione 
tedesca e una visione francese» e que¬ 
sto «è quello che ci si attende dal suo 
successore». 

All’entrata della riunione Dijssel¬ 
bloem non ha voluto sbottonarsi prima 
di ricevere la nomina ufficiale da parte 
dei suoi colleghi. «Dobbiamo lavorare 
sulla crescita e per nuovi posti di lavo¬ 
ro», ha detto ai giornalisti in perfetto 
inglese, lui non parla francese, «ma al¬ 
lo stesso tempo dobbiamo riequilibra¬ 
re i nostri bilanci. Non c’è conflitto tra 
questi due interessi». Un’equidistanza 
che gli sarà difficile mantenere quando 
si dovrà passare ai fatti, a partire dal 
dossier di Cipro che per non finire in 
Bancarotta chiede aiuti già a marzo. 



Elkann e Marchionne foto reuters 


Marchionne: 
Europa rischia 
Pimplosione 
per Pauto 

MARCO VENTIMIGLIA 

MILANO 

L’appuntamento è per il prossimo 
mercoledì 30 gennaio, e per quanto 
significativo sta assumendo un’im¬ 
portanza che fino a qualche tempo 
fa era imprevedibile. In quella data, 
infatti, il presidente della Fiat, John 
Elkann, e l’amministratore delega¬ 
to, Sergio Marchionne, presenzie¬ 
ranno all’inaugurazione dello stabili¬ 
mento delle Officine Maserati situa¬ 
to a Grugliasco, nel torinese. E se un 
tempo il segmento delle autovetture 
di lusso era tanto prestigioso (Ferra¬ 
ri in primis) quanto marginale nelle 
strategie industriali del Lingotto, 
adesso diventa sempre più un setto¬ 
re cardine, per molti osservatori ad¬ 
dirittura vitale, nel disastrato merca¬ 
to automobilistico del Vecchio conti¬ 
nente. 

Lo ha sottolineato anche ieri il Fi¬ 
nancial Times in una pagina dedica¬ 
ta proprio alle sorti della Fiat con 
tanto di intervista a Marchionne. 
Fiat punta «sul lusso per la salvez¬ 
za», si legge sul quotidiano finanzia¬ 
rio, secondo cui la Maserati Quattro- 
porte, lanciata al Salone dell’auto di 
Detroit, «è la prima di una serie di 
auto premium» che nella visione 
deH’amministratore delegato del 
Lingotto potranno «rilanciare le for¬ 
tune di Fiat in Europa». Del resto, la 
casa italiana non è certo l’unica a 
puntare sul comparto del lusso. Con 
l’industria europea che da cinque an¬ 
ni continua a registrare un calo dei 
volumi, sottolinea il Financial Ti¬ 
mes, «i produttori si stanno muoven¬ 
do verso i segmenti più elevati dove i 
margini operativi per i veicoli pre¬ 
mium sono dell’8% contro il 2% o me¬ 
no delle auto oggetto di produzione 
di massa». 

Quanto all’intervista rilasciata da 
Marchionne, il top manager ribadi¬ 
sce che la capacità produttiva delle 
case automobilistiche europee è in 
eccesso e il rischio è che ci sarà una 
qualche implosione. Le industrie au¬ 
tomobilistiche europee, è il suo ra¬ 
gionamento, «stanno creando le con¬ 
dizioni perché si scateni un uraga¬ 
no», a meno che non si faccia qualco¬ 
sa contro l’eccesso di produzione ri¬ 
spetto alla domanda di auto. Le per¬ 
dite che sta subendo l’industria auto¬ 
mobilistica europea, stimate a oltre 
5 miliardi di euro, sono insostenibili, 
ha proseguito Marchionne. «Quan¬ 
to tempo si può continuare a sovven¬ 
zionare l’Europa a questi ritmi?», do¬ 
manda a cui segue una pessimistica 
risposta: «Ci sarà una qualche implo¬ 
sione». 

Situazione drammatica ma, nella 
visione di Marchionne, non priva di 
risvolti paradossali: «Le case auto¬ 
mobilistiche - ha spiegato - sono re¬ 
stie a chiudere gli impianti a causa 
del cosiddetto “dilemma del prigio¬ 
niero”: ritengono che qualsiasi chiu¬ 
sura aiuterebbe altri produttori che 
tengono tutte le loro fabbriche aper¬ 
te». 


Un «ingegnere rosso» per PEurogruppo 
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Angela Merkel con il premier della Bassa Sassonia, lo sconfitto David McAllister foto reuters 

Merkel scivola in Bassa Sassonia 

• Spd e Verdi vincono per un soffio, pur restando 
al di sotto di alcuni sondaggi pre-elettorali 

• Frena la cancelliera ma per un travaso di voti 
all’alleato Fdp che rischiava di finire sotto il 5% 


PAOLO SOLDINI 

esteri@unita.it 

Ha riso o ha pianto Angela Merkel 
quando ha visto i risultati delle elezioni 
in Bassa Sassonia? La questione è con¬ 
troversa. Certo, la perdita secca di 5,5 
punti della sua Cdu non è stata una baz¬ 
zecola e ancor meno lo è stata il passag¬ 
gio del Land dal suo campo a quello dei 
nemici rosso-verdi, con tutte le conse¬ 
guenze che ora il cambio di governo a 
Hannover si porterà dietro a comincia¬ 
re dal Bundesrat e dalla Stimmung, 
all’atmosfera, al tono della campagna 
elettorale da qui al voto nazionale di 
settembre. E però ci sono anche buoni 
motivi per ritenere che la cancelliera 
non si sia sentita a pezzi, l’altra notte, 
come il suo pupillo David McAllister. 
Questi verso mezzanotte, quando ha 
capito che era stato scalzato dal pote¬ 
re, ha abbandonato furente il party or¬ 
ganizzato dai cristiano-democratici ed 
è andato a prendere a calci le pareti di 
un hangar, mentre tutti lo cercavano. 

Ieri mattina è stato abbastanza chia¬ 
ro quello che è realmente accaduto nel¬ 
le file del centrodestra. Al calo della 
Cdu corrisponde quasi esattamente 
l’incremento degli alleati della Fdp. 
Qualcuno ha pure azzardato un conto 
preciso: 110 mila voti sarebbero stati 
«prestati» dal partito di Frau Merkel 
per impedire che i liberali si inabissas¬ 


sero sotto la fatidica soglia del 5% po¬ 
nendo una serissima ipoteca sulla loro 
sopravvivenza politica anche a livello 
federale. È probabile che lo scambio 
fosse stato organizzato ed è possibile 
che sia andato oltre le intenzioni: molti 
merkeliani convinti avrebbero parteci¬ 
pato alla combine con troppo entusia¬ 
smo. Horst Seehofer, capo della conso¬ 
rella bavarese della Cdu, la Csu, l’ha 
detto chiaro e tondo: s’è fatta una stupi¬ 
daggine e d’ora in poi non presteremo 
più voti a nessuno. Resta però il fatto 
che con il suo repechage degli alleati la 
cancelliera ha messo una toppa sul pro¬ 
blema più grave che da mesi la assilla: 
la sua Cdu va bene, lei nei sondaggi vo¬ 
la ma se la Fdp scompare, scompare 
pure la sua maggioranza e lei può scor¬ 
darsi l’idea di tornare a fare la cancellie¬ 
ra dopo le elezioni di settembre. Alla 
guida di un’eventuale grosse Koalition 
i socialdemocratici non la accettereb¬ 
bero mai ed è abbastanza difficile im¬ 
maginarsela a capo di una (improbabi¬ 
lissima) alleanza tra la Cdu e i Verdi: le 
uniche due formule che, senza i libera- 

• • • 

Centodiecimila voti 
sarebbero stati «prestati» 
dalla Cdu ai liberali 
in serie difficoltà 


li, potrebbero vedere i cristiano-demo¬ 
cratici di nuovo al potere. Resta da ve¬ 
dere, però, se i miracolati meriteranno 
il favore ricevuto. I primi segnali non 
sono incoraggianti: il presidente della 
Fdp Philipp Ròsler, che pareva spaccia¬ 
to, ha approfittato del successo per ri¬ 
cominciare la guerra contro il suo arci¬ 
nemico Rainer Bruderle che cerca da 
mesi di soffiargli il posto. Le ostilità so¬ 
no state interrotte con un precario 
compromesso per cui il primo resta al 
suo posto e il secondo verrà nominato 
candidato alla cancelleria, titolo del tut¬ 
to teorico considerata la consistenza 
elettorale della Fdp. 

STRADA IN SALITA 

I vertici della Spd, invece, l’altra sera 
hanno sicuramente riso. Ma solo poco 
prima della mezzanotte, quando si è 
profilata un po’ a sorpresa, e probabil¬ 
mente con lo scarto di voti più esiguo 
di tutte le elezioni regionali, la vittoria 
della coalizione con i Verdi. Non c’è sta¬ 
ta solo la soddisfazione di aver strappa¬ 
to il Land alla destra: altrettanto conso¬ 
lante dev’essere stata la sensazione del¬ 
lo sventato pericolo. Socialdemocratici 
e Verdi hanno rischiato di vedersi bru¬ 
ciare in mano una vittoria che per setti¬ 
mane e mesi era apparsa, per loro, 
scontata. E per i primi la sconfitta 
avrebbe avuto conseguenze catastrofi- 
che. I sondaggi a livello nazionale lan- 
guono sotto la soglia psicologica del 
30% (almeno 10 punti sotto quelli 
dell’Unione Cdu-Csu) e soprattutto c’è 
un problema Steinbruck. Il candidato 
ufficiale alla cancelleria non solo non 
convince, ma da molti viene considera¬ 
to ormai un handicap. Troppe accuse 
sui suoi introiti, le sue consulenze e i 


suoi incarichi di lusso, troppe gaffe e, 
soprattutto, troppi silenzi sul program¬ 
ma politico da opporre a quello del cen¬ 
tro-destra. Se non fosse avvenuto il mi¬ 
racolo della vittoria in extremis l’uomo 
avrebbe rischiato una clamorosa scon¬ 
fessione da parte del suo stesso partito 
e probabilmente l’ipotesi era stata evo¬ 
cata in una riunione convocata l’altra 
sera a Berlino prima ancora che si chiu¬ 
dessero le urne a Hannover. 

Tutto bene quel che finisce bene? Al¬ 
la luce del risultato si riprende come se 
niente fosse e la Spd conta anzi sul 
«nuovo slancio» venuto dalle urne per 
il suo candidato. Ma il problema resta e 
i socialdemocratici debbono trovare il 
modo di affrontarlo. Un’arma è venuta 
loro con la conquista da parte delle sini¬ 
stre della maggioranza assoluta dei seg¬ 
gi (36 su 69) al Bundesrat, grazie pro¬ 
prio all’esito del voto basso-sassone. 
La Camera dei Lànder ha competenze 
sulle leggi di spesa e gli esponenti di 
Spd e Verdi hanno già annunciato che 
utilizzeranno la loro maggioranza, pri¬ 
ma solo relativa, per modificare alcuni 
provvedimenti controversi del gover¬ 
no, come la legge sull’assistenza fami¬ 
liare che taglia gli asili-nido. Ma d’una 
possibile grossa battaglia politica per 
modificare gli orientamenti del centro- 
destra in materia di politica economica 
e di strategia contro la crisi del debito 
per ora non si parla. 

• • • 

Grazie al voto, le sinistre 
conquistano 
la maggioranza assoluta 
dei seggi al Bundesrat 


Militari 
occupano la tv 
in Eritrea: 
vogliamo 
riforme 

ROBERTO ARDUINI 

rarduini@unita.it 

Ad Asmara, capitale dell’Eritrea, ol¬ 
tre cento soldati dell’esercito nazio¬ 
nale hanno preso il controllo del mi¬ 
nistero dell’Informazione chiedendo 
riforme politiche al regime di Issaias 
Afeworki che governa il Paese del 
Corno d'Africa con pugno di ferro 
dall’indipendenza, nel 1993. Il mini¬ 
stro della Difesa sarebbe stato ucci¬ 
so, secondo quanto riferito dall’emit¬ 
tente araba alJazeera. Fonti diploma¬ 
tiche e della diaspora eritrea hanno 
riferito che le trasmissioni dell’emit¬ 
tente governativa Eri-tv sono state 
interrotte. Lo scrittore Léonard Vin¬ 
cent, autore del libro LesErythréens e 
co-fondatore di una stazione radio 
con sede a Parigi ha riferito che la 
figlia del presidente Afewerki è tra 
gli ostaggi tenuti prigionieri dai sol¬ 
dati al ministero. Non è ancora chia¬ 
ro, ha aggiunto Vincent, se l’azione 
sia un vero e proprio tentativo di col¬ 
po di Stato. 

Carri armati dell’esercito regola¬ 
re hanno in seguito circondato il mi¬ 
nistero. Un’altra fonte diplomatica a 
Nairobi ha precisato che non ci sono 
notizie di scontri a fuoco e che la si¬ 
tuazione appare tranquilla nella capi¬ 
tale eritrea. I soldati in rivolta, alcu¬ 
ne centinaia secondo le fonti, avreb¬ 
bero ordinato ai giornalisti della tv e 
della radio di leggere un comunicato 
in cui annunciano che intendono far 
applicare la Costituzione dell’Eri¬ 
trea. Nella nota si chiede inoltre il ri¬ 
lascio di tutti i detenuti politici. «Non 
sappiamo ancora chi controlli la si¬ 
tuazione, i dipendenti nel ministero 
sono stati messi tutti nella stessa 
stanza», ha dichiarato un funziona¬ 
rio. 

L’Eritrea è uno dei Paesi più pove¬ 
ri e più isolati al mondo e contava 5,4 
milioni di abitanti nel 2011, stando ai 
dati della Banca mondiale. Secondo 
l’Onu, sono circa 1,2 milione gli eri¬ 
trei della diaspora. Nel maggio 1991, 
i membri del Fronte popolare di libe¬ 
razione dell’Eritrea, guidati da Is¬ 
saias Afewerki, in guerra da oltre 30 
anni contro il potere etiope, riusciro¬ 
no a conquistare Asmara e a insedia¬ 
re un governo provvisorio. Il conflit¬ 
to è stato uno dei più lunghi del conti¬ 
nente africano e causò oltre 80.000 
morti. Il 24 maggio 1993, l’Eritrea di¬ 
chiarò ufficialmente la sua indipen¬ 
denza. Le Organizzazioni mondiali 
per i diritti umani denunciano con re¬ 
golarità arresti arbitrari di opposito¬ 
ri politici: tra 5.000 e 10.000 i prigio¬ 
nieri politici, stando a un rapporto di 
Human Rights Watch. 


Algeria, anche occidentali nel commando jihadista 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

Nell'attacco di un commando jihadista 
a un impianto per il trattamento del 
gas del sud-est dell'Algeria sono morti 
37 ostaggi e 29 terroristi. Il bilancio uf¬ 
ficiale è stato fornito dal premier algeri¬ 
no, Abdelamalek Selal, 48 ore dopo il 
blitz delle forze speciali che ha messo 
tragicamente fine al sequestro nello 
stabilimento di In Amenas, vicino al 
confine con la Libia. Ai 37 lavoratori 
uccisi, di otto nazionalità diverse, se ne 
aggiunge uno algerino mentre di altri 
cinque stranieri non si hanno ancora 
notizie. Tre terroristi sono stati cattura¬ 
ti vivi e arrestati. Del commando face¬ 
vano parte anche due cittadini canade¬ 
si e forse un francese. Durante l’assalto 
condotto sabato dalle teste di cuoio al¬ 


gerine sono stati liberati 792 lavorato¬ 
ri, 107 dei quali stranieri. Durante il bli¬ 
tz, ha riferito il premier, i terroristi han¬ 
no giustiziato diversi ostaggi sparando¬ 
gli un colpo alla testa. 

NUOVE MINACCE 

Quel che è certo è che l'offensiva delle 
forze francesi contro i salatiti che con¬ 
trollano il nord del Mali ha accresciuto 
la minaccia contro l'Occidente. Le bri¬ 
gate Mulathameen, che hanno rivendi¬ 
cato l’attacco di In Amenas, hanno mi¬ 
nacciato di colpire ancora i poteri occi¬ 
dentali, se Parigi non ritirerà i suoi sol¬ 
dati. «Promettiamo che tutti i Paesi im¬ 
pegnati nella crociata contro la regio¬ 
ne maliana di Azawad che colpiremo 
ancora se non torneranno indietro», 
minaccia un comunicato delle Brigate. 

La conferenza stampa è stato il pri- 



Ostaggi a In Amenas foto reuters 


mo tentativo del governo di fornire un 
racconto coerente dei quattro giorni di 
crisi degli ostaggi a In Amenas. 

Il premier ha raccontato che i seque¬ 
stratori erano cittadini del Canada, 
Egitto, Mali, Niger, Mauritania e Tuni¬ 
sia e sono arrivati dal vicino Mali por¬ 
tando una grande quantità di esplosivi. 
Il sito Tsa ha tracciato anche un tragit¬ 
to. I terroristi legati ad Al Qaeda sareb¬ 
bero arrivati nella zona a bordo di quat¬ 
tro veicoli con targa libica, tre dei quali 
intestati a uffici pubblici: delle Dogane 
libiche, della Sicurezza e di una ammi¬ 
nistrazione pubblica. Alla frontiera, ha 
spiegato la fonte del portale, sono stati 
fatti passare perché sembravano un 
corteo ufficiale. Partiti da Ghate, passa¬ 
ti per Tikrabane, poi Tinmelal, infine 
avrebbero attraversato la frontiera a 
Zerzatine, per arrivare a In Amenas. Il 


gruppo ha poi riempito di mine la strut¬ 
tura. L’operazione sarebbe stata guida¬ 
ta da un algerino già noto ai servizi di 
sicurezza, Amine Benchenab. La pre¬ 
parazione dell’attacco sarebbe durata 
due mesi. Sellai ha giustificato l’attac¬ 
co compiuto dall’esercito algerino gio¬ 
vedì scorso, quando gli elicotteri han¬ 
no aperto il fuoco su veicoli pieni di 
ostaggi e sequestratori vicini allo stabi¬ 
limento. Secondo il premier, le forze al¬ 
gerine temevano che i rapitori stessero 
tentando di scappare. 

Sul fronte maliano, le truppe france¬ 
si e locali sono entrate a Diabaly, città 
nel centro del Paese conquistata dai sa¬ 
latiti solo una settimana fa. Un convo¬ 
glio composto da 30 veicoli armati con 
200 soldati tra francesi e locali era par¬ 
tito da Niono, 60 chilometri a sud di 
Diabaly. 
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L’analisi 

Il coraggio costituente del Pd 


Il commento 

L’impotenza 

della volontà di potenza 


Alfredo 

Reichlin 



SEGUE DALLA PRIMA 

E inoltre: drastica riduzione del tenore di 
vita e del tessuto produttivo; ulteriore spac¬ 
catura tra Nord e Sud; impotenza del siste¬ 
ma parlamentare a reggere il peso del go¬ 
verno, e, quindi, spinte crescenti verso 
scorciatoie autoritarie. 

Questa era la situazione: qualcosa di pa¬ 
ragonabile a una grande slavina che ri¬ 
schiava di travolgere l’intero edificio 
dell’Italia repubblicana. L’abbiamo ferma¬ 
ta, e non sto qui a parlare dei nostri meriti. 
Ma resta il fatto che le elezioni si svolgono 
in questo quadro. È vero che lo stiamo di¬ 
cendo e che da qui partono tutte le nostre 
proposte sul fisco, sulle riforme dello Sta¬ 
to, sul rilancio dello sviluppo e dell’occupa¬ 
zione. Ma quanto mordono se non diventa 
più chiara nella sua semplicità drammati¬ 
ca la scelta che sta di fronte agli italiani? 
Una scelta che certo non è paragonabile a 
quella che fece la mia generazione mezzo 
secolo fa (Repubblica o monarchia) ma è 
in qualche modo anch’essa una scelta costi¬ 
tuente. È il problema di come voltare una 
pagina della nostra storia moderna. Non si 
tratta solo di chiudere il disastroso decen¬ 
nio berlusconiano. È da più di venti anni 
che l’Italia perde colpi, non cresce e arre¬ 
tra in tutti i campi. Siamo quindi di fronte 
al problema di una ricostruzione. Non pos¬ 
siamo più sfuggire alle necessità di rico¬ 
struire su nuove basi morali e civili un Pae¬ 
se le cui strutture sia economiche che stata¬ 
li non reggono alla sfida del processo di 
internazionalizzazione. Al centro di tutto 
c’è l’Europa. La sfida di non finire ai margi¬ 
ni della formazione di una nuova compagi¬ 
ne europea. Il che significa che sono cam¬ 
biati i luoghi del potere e le sue logiche, 
che sono diventati anacronistici i vecchi 
blocchi sociali e i vecchi compromessi che 
hanno finora tenuto insieme il Paese. Se 
non è qualcosa di simile al problema che si 
pose all’ex Regno di Napoli all’arrivo dei 
piemontesi, poco di manca. 

Ecco, è il tema delle elezioni. Ed è su 
questa base che io misuro il ruolo fonda- 
mentale del Pd e l’enorme responsabilità 
che pesa sulle nostre spalle. Stiamo atten¬ 
ti. Questa sfida non è indolore. Metà del 
Paese non la capisce e la scambia con la 
cattiveria della signora Merkel, mentre 
gran parte delle forze dirigenti la temono e 
in realtà non la vogliono affrontare. Perciò 
fanno «cabaret». Non c’è nulla da ridere 
sull’eterno ritorno di Berlusconi. Costui 
non è solo un vecchio «clown» che ripropo¬ 
ne il suo solito repertorio e ripete le «gag» 
che un tempo facevano ridere. Il consenso 
costui lo sta ricercando - e in parte ritro¬ 
vando - nella contraddizioni e nella difficol¬ 
tà di questo arduo passaggio storico. È un 


cinico gioco. Invece di spingere il Paese a 
ritrovare le sue speranze nelle nuove possi¬ 
bilità di sviluppo che si possono cogliere 
solo a livello europeo, Berlusconi fa leva 
sulle rabbie e le sofferenze della povera 
gente colpita duramente dalla crisi e le me¬ 
scola con le paure di quei ceti che pensano 
di difendersi rifugiandosi nel localismo del¬ 
le piccole patrie, nel populismo e negli 
egoismi sociali. Ciò mi convince sempre di 
più che spetta al Pd rappresentare non so¬ 
lo il lavoro dipendente ma quel vasto mon¬ 
do delle imprese che rischiano e innovano. 

Il problema è cruciale. La troppo bassa 
produttività del «sistema Italia» dipende 
da molte cose ma, tra queste c’è il peso di 
un capitalismo senza capitali che si orga¬ 
nizza non sul mercato ma nei «salotti buo¬ 
ni» e nelle consorterie e che cerca la pro¬ 
duttività nel taglio dei salari. Quando vedo 
che certi professori rischiano di regalare 
la Lombardia ai resti del leghismo, con la 
possibilità che le tre maggiori regioni del 
Nord possano unirsi in nome della follia di 
una secessione dall’Italia, viene voglia di 
rileggere le pagine famose di Gramsci sul 
«sovversivismo» delle classi dirigenti. De¬ 
vo confessare certe mie illusioni. Al di là di 
tutte le riserve, avevo dato un grande signi¬ 
ficato all’operazione Monti. Lessi (e com¬ 
mentai sull’Unità) l’appassionato appello 
del prof. Riccardi a tutti i moderati, in no¬ 
me di una ricostruzione del Paese. Detti 
grande peso agli appoggi del Vaticano e 
della Conferenza episcopale e ancora di 
più all’appoggio esplicito del Partito popo¬ 
lare europeo. Ci siamo, pensai. Ecco che di 
fronte al collasso anche morale della de¬ 
stra e alla disgregazione del partito di Ber¬ 
lusconi i moderati si impegnano finalmen¬ 
te a costruire anche in Italia una destra di 
tipo europeo. Ma finora, stando almeno ai 
sondaggi il risultato è deludente: Monti 15, 


Berlusconi 26. Dico questo non perché io 
pensi che Berlusconi vincerà. Ma perché le 
forze moderate di tipo europeo dovrebbe¬ 
ro riflettere molto più seriamente sulle 
condizioni in cui si svolge la battaglia politi¬ 
ca italiana. Quali sono le forze reali in cam¬ 
po? E quindi le alleanze possibili? Basti so¬ 
lo il fatto che la somma dei berlusconiani, 
dei grillini e di altre frattaglie che sono con¬ 
tro la europeizzazione dell’Italia si avvici¬ 
na al 50 per cento. È impressionante. 

Non c’è, dunque, nessuna esagerazione 
nel ritenere che il Pd rappresenta oggi il 
perno di ogni possibile alternativa demo¬ 
cratica e che la sua forza è la sola garanzia 
che il Paese possa uscire dalle sofferenze 
della crisi e in positivo tornando a pensare 
a un futuro migliore. Siamo un grande par¬ 
tito di popolo, organizzato, con una larga 
base sociale anche di giovani, aperto al dia¬ 
logo e all’ascolto degli altri. Non mi nascon¬ 
do i nostri limiti e penso che siamo in ritar¬ 
do rispetto alla necessità di ridefinire tan¬ 
te cose, e tra queste anche un profilo 
geo-politico dell’Italia di domani. Lo dico 
perché se noi possiamo tornare contare è 
perché siamo quella penisola dell’Europa 
che sta al centro del Mediterraneo e parla 
al mondo arabo e africano. Penso anche 
che dobbiamo cominciare ad avere un pro¬ 
getto di società senza di che è impensabile 
un’uscita dalla crisi di questa economia fi¬ 
nanziaria. 

Posso però concludere con qualche bat¬ 
tuta più superficiale? Trovo ridicolo l’insi¬ 
stente tentativo del prof. Monti di spaven¬ 
tare i bambini dipingendo con orrore Ni¬ 
chi Vendola e Stefano Fassina. Si calmi. 
Trovo tristissima la decisione dei nostri cri¬ 
tici più di sinistra di cancellare ogni par¬ 
venza ideologica per presentarsi alle ele¬ 
zioni dietro un simbolo in cui campeggia 
una solo parola: «Ingroia». 


Maramotti 
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L’editoriale 

Prendi la lista 
e scappa 



SEGUE DALLA PRIMA 

Di qua un ex sottosegretario che d’improvvi¬ 
so occupa i titoli di siti e tv perché gira la voce 
che «avrebbe portato via le liste con le fir¬ 
me». Vero o falso non importa, perché è co¬ 
munque verosimile e questo basta. Tanto 
che il Pdl smentisce dicendo che le firme so¬ 
no in mano al commissario campano Nitto 
Palma in attesa di esser depositate. Ma intan¬ 
to corre voce (vera, falsa, comunque verosi¬ 
mile) che a Napoli hanno ricominciato a rac¬ 
cogliere nuovamente le firme con una freneti¬ 


ca, e comica, corsa contro il tempo. 

La forza del destino (e del telecomando) 
ha creato ieri un improbabile duello tra il se¬ 
condo giuramento di Obama e la terza possi¬ 
bile candidatura di Nicola Cosentino, gettan¬ 
do lo spettatore in un devastante sconforto. 
Perché mentre in America si giurava sulla 
Bibbia di Lincoln, in Italia si prendeva in giro 
la Costituzione che all’articolo 54 recita: «I 
cittadini cui sono affidate funzioni pubbliche 
hanno il dovere di adempierle con disciplina 
ed onore». Certo, Nicola Cosentino non rico¬ 
pre al momento un incarico pubblico ma è 
stato sottosegretario di Tremonti all’Econo¬ 
mia, è tuttora un deputato della Repubblica e 
tale vorrebbe rimanere «perché sennò fini¬ 
sco in galera», come avrebbe detto ieri in una 
concitatissima riunione a Palazzo Grazioli. 

Due universi paralleli, due mondi separati 
da un abisso di spazio ma non di tempo. Per¬ 
ché mentre Obama parlava, Cosentino mi¬ 
nacciava; mentre Barack disegnava una boz¬ 
za dii futuro, Nick o ’mericano (quando si di¬ 
ce il fato) elencava ai maggiorenti del partito 
le conseguenza pratiche di una sua esclusio¬ 
ne dalle liste. 

Ma il confronto con l’America, servito su 
un piatto impietoso dalla televisione, finisce 


qui, perché se Cosentino è ITtalia, l’Italia per 
fortuna non è Cosentino. Egli infatti non è 
arrivato in Parlamento per un caso o una svi¬ 
sta: è il poco gradito regalo di un modo sba¬ 
gliato di intendere la politica, lo stesso che ha 
trasformato per vent’anni il Parlamento in 
un’aula senza voce e senza parte, costretta a 
votare leggi sartoriali pensate e cucite per 
una persona e non per tutti. L’inedita guerra 
nel Pdl tra censori e indagati non nasce dal 
nulla, non è un fungo che nasce al mattino 
dopo una notte piovosa. Se il sonno della ra¬ 
gione genera mostri, la prolungata assenza 
di una destra civile e democratica ha creato 
una terra di tutti e di nessuno, dove chiun¬ 
que, anche Cosentino, ha preteso fino a ieri 
di avere il diritto (non l’onore) di rientrare a 
Montecitorio. Questo, probabilmente, è il 
danno più grave che il berlusconismo ci ha 
lasciato in eredità: una democrazia azzoppa¬ 
ta e incompiuta, dove una parte importante 
del Parlamento vede la politica come un mez¬ 
zo per difendere e curare i propri affari, non 
lo strumento per aiutare il Paese. Da Obama 
a Cosentino, da «We The People» a «Totòtruf- 
fa»: anche per la destra, forse, è arrivato il 
momento di voltar pagina. 0 cambiar canale. 

@lucalando 


Vincenzo 

Vitiello 

Filosofo 



SEGUE DALLA PRIMA 

Ma il 1989 spinge a guardare ben più indietro nel 
tempo, segnando - simbolicamente - non la fine della 
secolarizzazione ma il tramonto della teologia politi¬ 
ca, che ha dominato la cultura europea ed occidenta¬ 
le lungo duemilaquattrocento anni di storia. Il tra¬ 
monto dell’idea che la Città degli uomini, per essere 
ordinata secondo leggi che valgano per tutti, ha biso¬ 
gno di un fondamento universale (quale che esso sia, 
la Ragione o Dio, non a caso spesso identificati). 

Tramonto - s’è detto, e non fine. Perché, purtrop¬ 
po la «teologia politica» sopravvive al suo tramonto. 
E questa sopravvivenza ha prodotto e produce inte¬ 
gralismo, fondamentalismo, fanatismo. Tra i segua¬ 
ci dellTslam, e non meno tra ebrei e cristiani. Perché 
è più feroce quel dio che, insicuro della sua potenza, 
non è in grado di esercitare misericordia sui vinti. Di 
questa insicurezza del potere, diciamo pure: di que¬ 
sta impotenza del volere - e divino e umano - il gran 
teorico è stato proprio il filosofo della volontà di po¬ 
tenza, Nietzsche. Basta leggere la Genealogia della mo¬ 
rale, che si apre con l’esaltazione dei forti sui deboli, 
per chiudersi con l’affermazione che l’uomo, l’animale 
più malato e perciò il più interessante, preferisce «vole¬ 
re il nulla», piuttosto che «non volere»! 

Nietzsche rappresenta al livello teorico più alto la 
fine del grande tentativo che ha caratterizzato la scien¬ 
za, la filosofia e la politica dell’età moderna: la congiun¬ 
zione di sapere e potere. Quella congiunzione che He¬ 
gel e poi Marx tenacemente perseguirono, con metodi 
e mezzi profondamente diversi. Di questa fine noi, og¬ 
gi, sopportiamo le conseguenze. È bene esserne consa¬ 
pevoli, perché non ci si illuda di superare la crisi politi¬ 
ca ed economica che stiamo vivendo con analisi teori¬ 
che e strumenti pratici che appartengono al medesimo 
universo concettuale e operativo che si vuole supera¬ 
re. 

Le due crisi hanno un’unica origine: l’impotenza del¬ 
la volontà di potenza. La cosa balza agli occhi in politi¬ 
ca, perché se alla mala politica è possibile far fronte 
con il severo rispetto delle leggi, che viene imposto dal 
duro esercizio del relativismo giuridico, alla crisi della 
polis, alla mancanza, cioè, di fondamento e quindi di 
potere dell’ordinamento giuridico, il relativismo non 
può sopperire, perché è esso stesso messo in questio¬ 
ne. Dico di più: la mala politica si basa proprio sull’im¬ 
potenza dell’ordinamento giuridico. 

Meno evidente l’impotenza della volontà di potenza 
nell’ambito dell’economia. Qui sembra che sia vero 
l’esatto contrario: il potere economico è tale che non 
soltanto sa «volere il nulla», ma riesce a realizzarlo, a 
dar corpo al nulla. E non faccio qui riferimento alla 
creazione fittizia di ricchezza fittizia (bond argentini, 
azioni Parmalat, bolla edilizia, per fare qualche esem¬ 
pio abbastanza noto); mi richiamo a quanto Marx rile¬ 
vava riguardo alla forza-lavoro nel sistema di produzio¬ 
ne capitalistico: la forza-lavoro non è un «bene» in sé; 
lo è per il contesto produttivo in cui è inserita. È la 
produzione che crea la forza-lavoro, quella specifica 
forza-lavoro che il sistema economico richiede. Ma per 
alimentarsi questo sistema ha bisogno di produrre 
sempre di più, e per produrre sempre di più, è necessa¬ 
rio consumare sempre di più. 

La conseguenza è l’inversione del rapporto produ¬ 
zione-consumo. Un processo che la «ragione economi¬ 
ca» non domina, essendone dominata. Il «consumo» 
oltre una certa soglia distrugge la possibilità stessa del¬ 
la «produzione». Basta considerare l’esaurimento del¬ 
le fonti energetiche, la progressiva distruzione della 
foresta amazzonica, l’inquinamento atmosferico, l’al¬ 
terazione dell’ecosistema. E si continua a parlare di 
«crescita». Ne comprendo le ragioni: bisogna far fron¬ 
te al grave aumento della disoccupazione, al precaria¬ 
to, all’impoverimento del ceto medio, alla riduzione 
dei servizi sociali, alla chiusura o al trasferimento 
all’estero di molte attività industriali, alla pochezza dei 
fondi pubblici e privati destinati alla ricerca scientifica 
e tecnlogica, alla conseguente scarsa competitività 
dell’industria italiana sui mercati internazionali, al 
mancato investimento di capitali stranieri, etc. 

Ma tutto ciò non toglie che il modello della «cresci¬ 
ta» è tutto interno al sistema in crisi. Dalla quale si 
vuole uscire. Come? Limitando i consumi, controllan¬ 
do il flusso demografico, rispettando l’ecosistema - in 
breve: riducendo la produzione di beni e servizi. Si trat¬ 
ta di porsi come compito, e non di accettare come desti¬ 
no, la diminuzione della ricchezza. Di tutti, ovviamen¬ 
te. In questa prospettiva l’«equità» è valore assoluto: il 
rifiuto della società dei consumi è possibile solo se è 
condiviso dalla stragrande maggioranza dei cittadini. 
Compito arduo, sommamente impolitico, ma necessa¬ 
rio. Rinviarlo significa soltanto rendere più grave la 
crisi. O sperare in Dio. Nel dio buono della scienza e 
della tecnologia moderne. Tanto buono da averci por¬ 
tato in questa crisi. 
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COMUNITÀ 


Dialoghi 

Quei figli 
che crescono 
nelle coppie gay 



Luigi 

Cancrini 

psichiatra 
e psicoterapeuta 


Per sottrarre un minore al danno certo 
di un padre violento, non è rilevante la 
relazione omosessuale della madre a cui 
è affidato e che mostra di garantirgli una 
vita serena. Questo dice la recente 
sentenza della Cassazione, non «i gay 
possono adottare bambini». 

MASSIMO MARNETTO 

La sentenza della Corte Costituzionale ha 
autorevolmente confermato la possibilità, 
per un figlio sottratto ad un padre 
violento, di vivere una vita serena con la 
madre e la sua compagna. Non vi è 
nessuna prova, infatti, sostiene la Corte, 
del danno che potrebbe derivare ad un 
bambino dalla omosessualità dei suoi 
genitori. Quella che a me sembra 
soprattutto importante, però, è la 
motivazione della sentenza perché la Corte 
ha messo in primo piano il bambino: 
evitando di appoggiarsi sulle posizioni 


pregiudiziali ed opposte di chi non accetta 
il matrimonio gay e di chi parla di «diritto» 
dei gay ad avere dei figli. Quel poco che 
sappiamo sulla genitorialità sana o malata 
conferma la relazione di causa ed effetto 
fra la capacità di essere genitori «insieme», 
in una atmosfera di rispetto e la salute 
mentale del bambino {La sfida della 
cogenitorialità di J. P. McHale, Cortina 
editore). Contrariamente a quanto 
affermato da Freud, il tema del rapporto 
triangolare che lega il bambino e i suoi 
genitori è un tema di vicinanze e di 
distanze più che un tema legato allo 
sessualità ed è l’esperienza di chi lavora 
terapeuticamente con la famiglia che ci 
permette di affermare con tranquillità che 
la Corte Costituzionale ha avuto ragione. 
Quelle che contano per il bambino sono la 
qualità umana e la maturità affettiva della 
coppia che lo alleva, non l’orientamento 
sessuale dei suoi componenti. 


CaraUnità 


Via Ostiense,131/L 00154_Roma 
lettere@unita.it 


L’Istat precisa 

Nella sezione «CaraUnità» del 20 gennaio 
è stata pubblicata una lettera di Maria 
Carla Bragadin che avete titolato «Il 
concorso (fantasma) delFIstat». La 
signora, che è la mamma di una ragazza 
ritenuta idonea ad un concorso dell’Istat 
per le sedi territoriali, esprime perplessità 
per il fatto che attualmente le chiamate 
sono partite solo per due regioni italiane e 
inoltre afferma che «è evidente 
l’irregolarità e la beffa» di tale procedura. 
Mi permetto di fornire alla lettrice alcuni 
dettagli utili per spiegare il motivo della 
mancata chiamata. L’Istat è impegnato in 
molteplici attività, sia quelle istituzionali 
assegnatigli dalle normative nazionali e 
comunitarie che quelle per l’attuazione di 
programmi e progetti di ricerca derivanti 
da accordi e convenzioni. Il caso 
particolare delle graduatorie, citato dalla 
signora Bragadin, riguarda selezioni per 
costituire all’occorrenza contratti di 
lavoro a tempo determinato al fine di 
realizzare programmi e progetti specifici. 
Si tratta di uno strumento che l’Istat 
utilizza per individuare preventivamente i 
candidati con i requisiti per lo 

Il commento 

Mali, sì all’intervento 
Ora più cooperazione 



• TRASFORMARE L’AFRICA DA CAMPO DI 
BATTAGLIA IN CAMPO DI COOPERAZIO- 

ne. la frase di Romano Prodi, inviato 
speciale delle Nazioni Unite per il Ma¬ 
li, è la sintesi perfetta di quanto acca¬ 
de in queste ore e di quanto dovrà ac¬ 
cadere, in tempi più lunghi, nel Paese 
africano. 

L’intervento militare deciso dal pre¬ 
sidente francese Hollande in Mali è ne¬ 
cessario per fermare l’avanzata sul ter¬ 
reno di un’alleanza, quella tra jihadi- 
sti e criminalità economica, che ri¬ 
schiava, da un lato, di travolgere il po¬ 
tere statale di Bamako, dall’altro e suc¬ 
cessivamente, di mettere in serio peri¬ 
colo la stabilità di tutta l’area, a parti¬ 
re da quella precaria dei Paesi delle 
Primavere arabe. Come ha ricordato 
l’ambasciatore francese in Italia, 
Alain Le Roy, a Bamako si sarebbe in¬ 
sediato uno Stato terrorista, ad appe¬ 
na 1200 chilometri dalla sponda del 


svolgimento di queste attività. 
Successivamente, quando necessario, gli 
idonei vengono assunti per il tempo 
previsto per l’espletamento dei compiti 
oggetto dell’attività, seguendo l’ordine 
delle diverse graduatorie approntate in 
precedenza. La durata dei contratti è 
strettamente collegata alla fonte di 
finanziamento e, generalmente, non è 
inferiore a dodici mesi. Queste regole di 
ingaggio sono illustrate con chiarezza nei 
bandi di concorso cui ha risposto la figlia 
della lettrice, trattandosi di attività 
eventuali e limitate nel tempo che, per 
loro natura, hanno tempi di 
programmazione brevi e, richiedono da 
parte dell’Istituto risposte veloci nel 
rispetto delle disposizioni di legge in tema 
di reclutamento pubblico. 

Patrizia Cacioli 

DIRETTORE CENTRALE DELLA DIFFUSIONE 
E COMUNICAZIONE ISTAT 

Medici senza frontiere e i Cie 

In riferimento all’articolo dal titolo 
«Malati di Cie. Tra i detenuti senza cure», 
pubblicato su L'Unità di lunedì 21 gennaio 
2013, laddove si dice che «continui 


Mediterraneo. Del resto, anche i Paesi 
limitrofi, e gli stessi Touareg del Mn- 
la, stanno ora capendo il pericolo che 
assenza di controlli e tentativi di accor¬ 
di con gli islamisti hanno contribuito a 
determinare. Ed è tempo che tutti gli 
attori abbandonino la politica «di Pe¬ 
nelope»: ufficialmente sono tutti con¬ 
tro il terrorismo, salvo poi dietro le 
quinte fare affari colossali con i traffi¬ 
canti di armi, droga e essere umani. In 
questi anni, dai tre aeroporti del Mali, 
è partito e arrivato veramente di 
tutto... 

L’intervento militare francese si in¬ 
serisce in un quadro internazionale 
chiaro. Anzitutto, nell’ambito della ri¬ 
soluzione n.2085 delle Nazioni Unite, 
che autorizza azioni sul terreno con¬ 
tro le insorgenze terroristiche, e in 
una cornice di approvazione da parte 
dell’Unione europea e dell’Unione 
africana, che ha inviato forze militari, 
purtroppo sinora insufficienti. Anche 
le principali cancellerie hanno appro¬ 
vato e sostenuto l’azione di Parigi: nel 
caso dell’Italia, supporto logistico e 
un’aliquota di addestratori antiterrori¬ 
smo. Tutto si può dire, quindi, salvo 
che Hollande abbia agito in maniera 
isolata, al di fuori di un mandato inter¬ 
nazionale o senza che vi fosse una rea¬ 
le urgenza. 

Detto questo, si pongono due pro¬ 
blemi di più lungo periodo. Primo: il 
Fondo internazionale per il Sahel che 
Romano Prodi sta cercando di concre¬ 
tizzare. L’Africa è un continente stra¬ 
tegico: solo un buon sviluppo economi- 


dinieghi del ministero deH'Interno di 
rendere disponibili a Medu e Msf, a parte 
singoli casi, le convenzioni stipulate tra i 
singoli enti gestori e le prefetture locali, 
testimoniano di questa mancata 
trasparenza», l'organizzazione 
medico-umanitaria Medici Senza 
Frontiere precisa che tale diniego è 
avvenuto solo in riferimento a richieste 
anteriori al 2010 (come pubblicato a pag. 
145 del rapporto di Msf intitolato Al di là 
del muro) e non nel corso del 2011 e 2012. 
Medici senza frontiere Italia - Ufficio Stampa 

Gli sponsor e il doping 

Ho letto un bellissimo articolo dove per la 
prima volta si parla di doping superando 
l’atleta e picchiando duro sugli sponsor, 
gli sponsor i tipici avvoltoi che 
guadagnano usando uomini e i loro limiti. 
L’articolo ci ha mostrato che questi limiti 
non bastavano più: più vittorie, più 
guadagni fino al 300 per cento in pochi 
anni, per poi gettare fango sulle loro 
galline dalle uova d’oro al primo sentore 
di scandalo, altra operazione di 
marketing, guadagnando anche li. 
Severino 


co alternativo ai traffici illeciti può 
contribuire ad una stabilità del territo¬ 
rio e portare tutte le parti ad un tavolo 
negoziale per arrivare alle elezioni. 
Creare un Trust Fund partecipato da 
vari donatori e partire da azioni con¬ 
crete: ad esempio, una intensa campa¬ 
gna di vaccinazione degli 80 milioni di 
animali (ovini, bovini) che sono la 
struttura portante dell'economia del¬ 
le popolazioni del Sahel, prevalente¬ 
mente nomadi dediti alla pastorizia e 
poi energia, water safety and security, 
formazione, sanità. 

Secondo punto. Come molti hanno 
ricordato, «non esiste un esercito eu¬ 
ropeo». Vero: perché sinora è manca¬ 
ta una politica estera e di difesa comu¬ 
ne Ue. Ce ne accorgiamo soltanto 
quando si presentano, sempre più fre¬ 
quenti, situazioni internazionali di cri¬ 
si, con tutti i rischi e i dubbi che com¬ 
portano le risposte da parte di singoli 
stati. Il Trattato di Lisbona rende pos¬ 
sibile questa politica comune: si tratta 
di realizzarla, anche lavorando con un 
primo nucleo di paesi disponibili a per¬ 
seguire questo obiettivo. Il Pd si impe¬ 
gnerà in questo senso. A tal proposito, 
Pierluigi Bersani ha giustamente sot¬ 
tolineato domenica scorsa che in Eu¬ 
ropa si discuteva del Mali da tre mesi, 
mentre in Italia le notizie e l’attenzio¬ 
ne sono state prossime allo zero sino a 
quando la crisi non è divenuta urgen¬ 
te. La politica estera deve tornare in¬ 
vece ad essere un punto serio e impor¬ 
tante della campagna elettorale e 
dell’azione politica italiana. 


La lettera 

Non mi convince la difesa 
della Procura di Palermo 

Giovanni 
Pellegrino 



CARO DIRETTORE, NEL COMMENTARE LE MOTIVAZIO¬ 
NI DELLA SENTENZA DELLA CONSULTA SUL NOTO 

conflitto di attribuzione, ho ribadito quanto avevo 
già scritto dopo la pubblicazione del dispositivo: ad 
essere seccamente sconfitto dalla decisione della 
Corte non è il potere della magistratura inquiren¬ 
te, ma il coro giustizialista di quanti per un’intera 
estate hanno sostenuto che in fondo il presidente 
della Repubblica è un cittadino come tutti gli altri, 
sicché non può godere di particolari garanzie nel 
momento in cui sue conversazioni telefoniche ven¬ 
gono casualmente intercettate dalla magistratura 
inquirente. 

In questo mio commento erano inserite anche 
valutazioni negative sulla linea difensiva seguita 
dalla Procura dinanzi alla Corte Costituzionale, 
caratterizzata a mio avviso da eccessivi spunti po¬ 
lemici nei confronti del Capo dello Stato, e quindi 
in qualche modo contrastante con l’atteggiamen¬ 
to molto più prudente assunto dai magistrati pa¬ 
lermitani subito dopo la proposizione del conflit¬ 
to. Da queste mie valutazioni si dichiara offeso il 
professor Alessandro Pace, che, pur dichiarando 
di avere stima per Napolitano e di averlo in prece¬ 
denza pubblicamente difeso, torna a manifestare 
nei suoi confronti una vispolemica eccessiva, quan¬ 
do chiarisce di avere accettato di difendere la Pro¬ 
cura di Palermo, perché convinto, a torto o a ragio¬ 
ne, che il presidente Napolitano avesse superato i 
limiti che la Costituzione assegna ai suoi poteri. 


definizione al giudice dei poteri, chiedendogli di 
asseverarla. 

Di ciò sembrarono inizialmente coscienti gli 
stessi magistrati della Procura di Palermo, che si 
dissero in prudente e rispettosa attesa del giudi¬ 
zio della Consulta. Non così tanti commentatori, 
che aspramente criticarono l’iniziativa di Napoli¬ 
tano, ritenendola inopportuna e/o infondata sul 
piano giuridico; e ciò in termini di polemica aspra 
(e in alcuni casi addirittura irridente nel richiamo 
allo Statuto Albertino), che in qualche modo mi è 
parsa riecheggiare negli scritti e nelle parole dei 
difensori della Procura palermitana. 

Ora, a conflitto risolto, dovremmo tutti con 
mente più serena riconoscere che la involontaria 
(almeno inizialmente) intercettazione delle con¬ 
versazioni tra Mancino e il Capo dello Stato ha 
posto la Procura di Palermo dinanzi ad un proble¬ 
ma di non facile soluzione, sia per la sua novità, 
sia per la mancanza nell’ordinamento di norme 
specifiche, che disciplinino il caso. 

Tanto è vero che la Corte costituzionale ha risol¬ 
to il problema, colmando la lacuna ordinamenta- 
le attraverso l’analisi sistematica delle norme che 
nella Costituzione definiscono il ruolo del Capo 
dello Stato e l’interpretazione estensiva di un arti¬ 
colo del codice di procedura penale, la cui possibi¬ 
lità di essere utilizzato come norma di chiusura fu 
suggerita nel dibattito pubblico da un avvocato a 
me molto vicino (che pure normalmente frequen¬ 
ta aule diverse da quelle penali). 

Sicché è pur vero che, come Pace sottolinea, la 
sentenza della Consulta ha riconosciuto in parte 
(molto piccola, in verità) la fondatezza di alcuni 
dei suoi assunti difensivi; ma questo per la Procu¬ 
ra e i suoi difensori salva l’onore delle armi senza 
escludere la portata di una sconfitta, che diviene 
tanto più netta quanto più intensa ed estremizza¬ 
ta continua testardamente ad essere la postulazio¬ 
ne di una soluzione diversa ed opposta del conflit¬ 
to. 


Nell’intervento 
del prof. Pace 
c’è troppa 
vis polemica 
Così rischia 
di svilire anche 
le sue ragioni 


Ma nella vicenda il presi 
dente della Repubblica 
non ha esercitato alcun po 
tere, se non quello di solle 
citare alla Corte Costituzio 
naie una definizione, an 
che per il futuro, dell’ambi 
to di riservatezza che spet 
ta al Capo dello Stato e d 
quali limiti ne derivane 
per la magistratura inqui 
rente, essendo evidente 
che non abusa di un suo po 
tere chi ne prospetta um 
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L'INIZIATIVA 


L’altra vita 
dei rifugiati 

Fondi per sostenere 
progetti imprenditoriali 


Con «Re-Lab: Start up your business» 


si danno gli strumenti 
ai migranti per ripartire. La storia di Catriza che ora esporta 
in Africa elettrodomestici usati in Italia e rimessi in funzione 


LUCIANA CIMINO 


ARRIVANO CON VIAGGI IMPOSSIBILI DA PAESI IN CON¬ 
FLITTO. SOPRAVVIVONO ALLE CARCERI LIBICHE, AL¬ 
LE TRAVERSATE NEI DESERTI, AGLI STUPRI, AFFRON¬ 
TANDO il mediterraneo su carrette del mare 
nella speranza che non si trasformino in una 
tomba. Una volta in Italia ripercorrono innu¬ 
merevoli volte i loro tormenti per ottenere lo 
status di rifugiato, cioè titolari di una protezio¬ 
ne internazionale. Una carta che però spesso 
non serve a cancellare una vita di stenti. 

Se è vero infatti che la crisi economica si è 
accanita sugli immigrati, (il tasso di occupazio¬ 
ne degli stranieri è sceso intorno al 60%, il 42% 
è in cerca di un lavoro da più un anno, mentre 
un terzo degli stranieri svolge un lavoro di bas¬ 
sa specializzazione), va considerato che fra que¬ 
sti i rifugiati sono doppiamente penalizzati. 

La ricerca «Le Strade dell’Integrazione», fi¬ 
nanziata dal Fondo Europeo per i Rifugiati e 
realizzata dal Consiglio Italiano per i Rifugiati 
con La Sapienza, ha evidenziato che è disoccu¬ 
pata quasi la metà dei beneficiari di protezione 
sussidiaria presenti nel nostro Paese (il 44,6%), 
e chi ha una occupazione, invece, svolge un la¬ 
voro non in linea con l’esperienza pregressa. 

Tra i laureati che hanno risposto al questio¬ 
nario, molti fanno chi il bracciante agricolo, 
chi il custode, chi distribuisce giornali, chi è mu¬ 
ratore. Quei pochi che riescono ad avere una 
collocazione non manuale lavorano con modali¬ 
tà estremamente precarie come interpreti o 
mediatori. Solo uno tra gli intervistati della ri¬ 
cerca fa quello che faceva al suo Paese d’origi¬ 
ne e che corrisponde ai suoi studi: il pediatra. 
Gli unici dati che non peggiorano sono quelli 
relativi alla partecipazioni degli stranieri ad at¬ 
tività indipendenti: più 8,3% rispetto al 2010, 
vale a dire 20mila migranti in più che fanno 
impresa. Dato in controtendenza anche rispet¬ 
to all’imprenditoria nazionale. 

Da qui parte «Re-Lab: Start up your busi¬ 
ness», un progetto per sostenere l’imprendito- 
rialità (da soli o in cooperativa) dei titolari di 
protezione internazionale. Il progetto è coordi¬ 
nato dairinternational Training Centre dell’Ilo 
assieme all’Associazione Microfinanza e Svi¬ 
luppo, Micro Progress Onlus, il Consiglio Italia¬ 
no per i Rifugiati e il Comune di Venezia. Finan¬ 


ziano Ministero dell’Interno e Unione Euro¬ 
pea. 

L’idea è investire sull’integrazione dei rifu¬ 
giati, ribaltando un’immagine e un approccio 
assistenzialistico. Saranno 90 i rifugiati inseriti 
nei percorsi formativi, 20 i business pian elabo¬ 
rati e 13 le micro-imprese create entro due an¬ 
ni. «Per i rifugiati costretti a fuggire dal loro 
Paese lasciando tutto, anche la loro professio¬ 
ne e identità socio-lavorativa - spiega Chri¬ 
stopher Hein, direttore del Cir - la dimensione 
del lavoro rappresenta non solo una necessità 
ineluttabile per sopravvivere in un ambiente 
nuovo e difficile, ma anche la possibilità di rico¬ 
struire parte di quella identità spezzata dall’esi¬ 
lio. Questo progetto sperimenta vie alternative 
di accesso al lavoro con la consapevolezza che i 
rifugiati hanno esperienze che devono essere 
valorizzate e che hanno una spiccata attitudine 
al lavoro autonomo verso cui queste potenziali¬ 
tà possono essere incanalate». 

Come quelle di Catriza che proviene da Go- 
ma (Congo), città ancora in guerra. Catriza rac¬ 
conta: «Quando ho lasciato la mia terra e sono 
arrivata in Italia mi sentivo morta dentro. La 
nascita di mio figlio mi ha fatto capire che non 
potevo continuare a sopravvivere ma dovevo 
riprendere a vivere. Allora ho avuto un’idea: 
recuperare tutto ciò che viene gettato, dai frigo¬ 
riferi ai televisori a vestiti e altri oggetti, e com¬ 
mercializzarlo in Africa, e soprattutto nel mio 
paese». 

Con il progetto «Re-La» è riuscita a realizza¬ 
re la sua idea. I promotori però non nascondo¬ 
no le difficoltà di avviare questi percorsi in Ita¬ 
lia, stante la legislazione attuale in materia. 
Hein, sottolinea come sia proprio «l’integrazio¬ 
ne l’aspetto più difficile e carente della protezio¬ 
ne dei rifugiati in Italia». 

E snocciola dati drammatici: «Secondo dati 
del Cir il 50% vive in condizioni non dignitose, 
per strada o in stabili occupati, non si può più 
aspettare. È necessario istituire un program¬ 
ma nazionale di integrazione per i rifugiati tra¬ 
sparente, fruibile, in cui dialoghino diversi Mi¬ 
nisteri». Le associazioni ed enti che hanno pro¬ 
mosso Re-Lab si aspettano un cambio normati¬ 
vo. «Speriamo che la nuova legislatura segni 
una svolta nel diritto d’asilo e porti l’Italia a una 
fase matura: dall’emergenza al sistema di acco¬ 
glienza e integrazione per i rifugiati» 


teatro : Addio a Massimo Castri, tra i grandi registi del Novecento pag. 18 
arte : La crisi delle grandi mostre... meglio piccole e curate pag. 19 
letteratura e storia : L’Irlanda di Bobby Sands rivive nei romanzi pag.20 
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Teatro in lutto 
Addio a Castri 

Ci lascia uno dei protagonisti 
della regia contemporanea 


Il suo debutto come attore 
risale al 1967 al Piccolo 
di Milano e la sua prima regia 
è del 1972 a Brescia con 
«I costruttori d'imperi» di Vian 

MARIA GRAZIA GREGORI 


FRA I GRANDI REGISTI ITALIANI DEL NOVECENTO -VI¬ 
SCONTI, STREHLER, RONCONI -, MASSIMO CASTRI, 
SCOMPARSO A 69 ANNI DOPO UN LUNGO VIAGGIO nel 

buio della depressione, è stato la punta di dia¬ 
mante della quarta generazione, quella che ha 
vissuto più da vicino il dubbio e l’inquietudine 
del proprio lavoro, che ha dovuto combattere più 
a lungo per la propria affermazione, che è stata, 
in tempi di rinascita del teatro d’attore, il baluar¬ 
do di ciò che lui chiamava «la casa delle regia»: 
una visione del mondo, una ricerca continua con 
il bisogno di confrontarsi con il cosiddetto teatro 
sperimentale non tanto in nome di quel teatro 
immagine che furoreggiava a cavallo fra i Sessan¬ 
ta e i Settanta, quanto in favore della parola, del 
lavoro dell’attore, dei problemi dell’interpreta¬ 
zione. 

Del resto il suo viaggio nel teatro l’aveva inizia¬ 
to proprio come attore a Firenze nelle compa¬ 
gnie amatoriali, per entrare poi in una cooperati¬ 
va di attori fondata a Modena nel 1968 alla ricer¬ 
ca di una nuova e più contemporanea espressivi¬ 
tà. E qui, diretto da Giancarlo Cobelli, interpretò 
fra l’altro (lo ricordo in scena alla Camera del 
Lavoro di Milano) un Tambur maggiore carico di 
fisicità nel Woyzech di Buchner. Ma lo ricordo an¬ 
che fra gli interpreti di un film di Liliana Cavani, 
Icannibali (1969) ispirato all’Antigone di Sofocle. 

Sono questi gli anni in cui pubblica per i tipi di 
Einaudi (1973) la sua tesi di laurea «Per un teatro 
politico: Piscator, Brecht, Artaud»dove la politi¬ 
ca passa non solo attraverso la prassi, la parola, il 
pensiero ma anche attraverso un corpo deside¬ 
rante e, proprio per questo, anch’esso «politico». 
È proprio agli inizi degli anni Settanta che Castri 
mette a fuoco il suo modo di essere regista, di 
lavorare in palcoscenico con la precisa volontà di 
riposizionare la scena italiana all’interno di una 
società in mutamento, dedicandosi all’approfon¬ 


dimento dei testi, alla ricerca di nuove soluzioni 
sceniche. Su queste scelte costruisce il suo per¬ 
corso teatrale collaborando con il Centro Teatra¬ 
le Bresciano dove firma spettacoli significativi 
fra i quali ricordiamo È arrivato Pietro Gori, anar¬ 
chico pericoloso e gentile e Un uomo è un uomo di Ber- 
tolt Brecht che gli costò qualche polemica con 
Giorgio Strehler. Ed è qui che inizia il suo straor¬ 
dinario lavoro per svecchiare Pirandello, toglien¬ 
dolo da schemi ormai obsoleti, tracciandone una 
nuova via interpretativa prima con Vestire gli ignu¬ 
di e poi con Così è se vipare e La vita che ti diedi con 
una magnifica Valeria Moriconi. E accanto a Pi- 
randello, oltre Pirandello eccolo affrontare un al¬ 
tro gigante come Ibsen con un lavoro teso a met¬ 
tere in luce accanto a una visione spaziale sor¬ 
prendente spesso con Maurizio Baiò, la struttu¬ 
ra, le più sottili e nascoste nervature del testo. 

Indimenticabili l’edizione in bianco e nero di 
Rosmersholm dove il palcoscenico era diviso in 
due - lo spazio della donna e quello dell’uomo - e 
dove giganteggiavano due attori come Piera De¬ 
gli Esposti e Tino Schirinzi (1980), e l’anno se¬ 
guente l’iperrealista Hedda Gabler sempre con 
Moriconi. 

Accanto al lavoro registico per Massimo Ca¬ 
stri è stato importante il lavoro con i giovani nel¬ 
le scuole che ha diretto o in quelle in cui ha colla¬ 
borato e quello dentro le istituzioni che per lui 
sono state sempre più spine che rose anche per 
via del caratteraccio che si ritrovava: dal Centro 
Teatrale Bresciano, all’Atelier delle Costa Ovest 
dove firma un interessante Progetto Euripide, al¬ 
lo Stabile di Torino, che dirige così come il setto¬ 
re teatro della Biennale e il Metastasio di Prato. 
Trent’anni di lavoro e di tribolazioni con risultati 
spesso eccelsi come il Goldoni degli Innamorati e 
della cupa Trilogia della villeggiatura dove i tristi 
amori di una società borghese vengono colti con 
rara crudezza. 

Ma vorrei ricordare anche il bellissimo Mada¬ 
me de Sade ài Mishima, una violenta Orgia di Paso¬ 
lini, le Tre sorelle cechoviane (Laura Pasetti, Bru¬ 
na Rossi, Claudia Coli e Barbara Valmorin), tre 
donne attorno a un tavolo a favoleggiare senza 
costrutto del loro destino, Finale di partita di Bec- 
kett con Vittorio Franceschi... Fino all’ultimo 
spettacolo, quella Cantatrice calva dà Ionesco, ulti¬ 
mo omaggio a un palcoscenico dove il linguag¬ 
gio, la parola dovevano confrontarsi con un mon¬ 
do dominato dalla mancanza di senso. 




Una storia collettiva 
per raccontare 
chi era Lucio Magri 


Oggi a Roma viene 
presentato il libro 
con i suoi scritti e quelli 
di Castellina, Garzia, 
Anderson e Crucianelli 

BRUNO GRAVAGNUOLO 


GIRAVA UNA LEGGENDA MALEVOLA SU LU¬ 
CIO MAGRI A FINE ANNI SESSANTA Leggen¬ 
da un po’ bugiarda e riduttiva, accredi- 
data dall’alto del Pei. L’idea che quel 
quadro intellettuale, ex De di sinistra e 
cacciato da Fanfani a metà anni 50 - fu 
segretario nazionale dei giovani de - fos¬ 
se solo un rompiscatole «acchiappa far¬ 
falle». Che fa Magri? Chiedemmo una 
volta ad un autorevole dirigente. Rispo¬ 
sta: «Sta studiando il Capitale...... Come 

a dire: è una vita che lo fa e senza grandi 
risultati. Ma era il 1969, a qualche mese 
dalla radiazione del gruppo del Manife¬ 
sto , che si preparava a diventare rivista 
teorica per il comuniSmo e poi matrice 
di un quotidiano che ha segnato giorna¬ 
lismo e politica italiane. Bene, nel vivo 
dello scontro si può comprendere 
l’asprezza, ma le cose non stavano affat¬ 
to come la diceria insinuava. Perché Lu¬ 
cio Magri era un vero intellettuale e au¬ 
tentico quadro militante. Rompiscato¬ 
le, ma serissimo e consequenziale, mal¬ 
grado i tratti di narcisismo che gli veni¬ 
vano rimproverati (amori, sport, l’ele¬ 
ganza e prestanza ben coltivate). Quei 
tratti, atipici nel mondo del comuniSmo 
italiano, erano in realtà un segno di coe¬ 
renza e di vitalità. Il segno della capaci¬ 
tà di reinvestire continuamente le ener¬ 
gie e di pensare e far pensare in gruppo, 
con relazioni forti e in amicizia. E senza 
risentimenti, nel corso delle inevitabili 
rotture. Dall’avventura del Manifesto a 
quella del Pdup, al rientro nel Pei del 
1984 e all’addio, quando tentò di contra¬ 
stare la svolta di Occhetto nel 1989, fi¬ 
nendo di nuovo battuto e poi in Rifonda¬ 
zione (e battuto anche lì nel 1995). 

La lunga premessa è in realtà una 
conclusione. Quella alla quale siamo 
giunti dopo aver letto il volume a Magri 
dedicato, a più di un anno dal suo suici¬ 
dio in Svizzera (28 novembre 2001). Il 
libro si intitola Ma ricerca di un altro co¬ 
muniSmo . Saggi sulla sinistra italiana (Il 
Saggiatore, pp. 274, Euro 18,50). È a cu¬ 
ra di Luciana Castellina, Famiano Cru¬ 
cianelli e Aldo Garzia e verrà presenta¬ 
to oggi a Roma alle 17,30 alla Sala delle 
Colonne di Via Poli 18. Con gli autori vi 
saranno Miguel Gotor, Maurizio Landi¬ 
ni, Mario Tronti e Walter Tocci. Ed è 
l’occasione per rivivere e rimeditare 
non solo ruolo e funzione di Lucio Ma¬ 
gri nella storia del Pei e del post-Pci, ma 
tutta la parabola dell’ascesa e declino di 
quel Pei togliattiano, dall’apogeo alla 
scomparsa. E nel volume Magri si rivela 
testimone straordinario, attraverso i 
suoi saggi teorici a far data dal 1962, e 


attraverso una ricca intervista biografi¬ 
ca condota da Crucianelli e Garzia. Al¬ 
tro elemento essenziale del volume è il 
saggio introduttivo di Luciana Castelli¬ 
na, sentimentalmente vicina a Magri in 
una lunga fase, eppure saggio rigoroso 
e senza sconti, che fa chiarezza sulle 
idee e le battaglie di Magri. Dunque, di 
là del lato esistenziale del protagonista - 
figlio di un aviatore scomparso in guer¬ 
ra e trasferitosi in Libia - qual è la sua 
cifra politica di fondo. Eccola: l’ossessio¬ 
ne di far da «ponte» tra partito nuovo 
togliattiano e movimenti di massa. E 
poi: l’idea di una transizione ad un’eco¬ 
nomia e a un sistema «altri» dal capitali¬ 
smo, partendo dalla dinamica dei biso¬ 
gni liberati dal neocapitalismo italico 
degli anni 60. In breve, un’idea di transi¬ 
zione e un’idea di partito-movimen¬ 
to-società. E nella direzione di un radi¬ 
calismo egemonico gramsciano, a metà 
tra il Gramsci dei Consigli e quello dei 
Quaderni del Carcere. 

Non erano innocue fantasie teoriche, 
perché su tutto questo Lucio Magri si 
gioca letteralmente la vita, dopo esser¬ 
sene giocata un pezzo nella battaglia 
dossettiana, anti-capitalista e anti-Nato 
dentro la De, da cui fuoriesce e viene 
allontanato (come Meloni-Fortebrac- 
cio, Giuseppe Chiarante e lo stesso Dos- 
setti). E nel Pei lo scontro si fa via via 
più chiaro, proprio dai primi anni 60 in 
poi, fino al fatale XI Congresso (dove la 
sinistra interna viene emarginata) e al 
XII, dal quale poi verrà fuori la scissione 
del Manifesto. Tema dello scontro, lo si è 
accennato, è sempre la «transizione». 
Da una parte la sinistra ingraiana - di 
cui Magri è «spin doctor» sottotraccia - 
vede nella dinamica del nuovo capitali¬ 
smo fenomeni dirompenti e fecondi, in 
grado di sospingere la società oltre i rap¬ 
porti di produzione vigenti. E i fenome¬ 
ni Magri li distingue bene fin dal 1962, 
con un saggio destinato a finire sulla ri¬ 
vista di Sartre, Lestempsmodemes. Tra di 
essi: mercificazione totale, finanza glo¬ 
bale, massificazione, nuova classe ope¬ 
raia. E tecnica a servizio dell’estrazione 
di maggior valore dalla forza-lavoro. 
Dunque, l’avanzamento del capitalismo 
comandava per Magri lotte nuove e 
transizione. Sull’altra sponda invece c’è 
Amendola. No - dice - il capitalismo ita¬ 
liano è arretrato e va guidato allo svilup¬ 
po, «programmato». Con la politica. Su 
questo si consuma tutto lo scontro, con 
il 1968 che sembra dar ragione al radica¬ 
lismo di Magri, il quale si batterà sem¬ 
pre per un’idea di alternativa anti-rifor- 
mista e anti-estremista. Sarà contro il 
compromesso storico, ma a favore del 
fronte della fermezza sul caso Moro. E 
infine tenterà di far pesare il «no» nella 
lotta contro Occhetto. Finì diversamen¬ 
te, con una «svolta» inevitabile dopo la 
caduta del Muro, ma priva di baricentro 
identitario. E finirà con quelli del no di¬ 
spersi o all’estrema sinistra. E tra i meri¬ 
ti di questo bel libro c’è anche questo: la 
critica al fronte del «no». Che rinunciò a 
ogni battaglia, risultando ininfluente. 
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SIMONE VERDE 

ROMA 


LA CRISI C’È, ECCOME. E COME AL SOLITO, COINVOL¬ 
GE PIÙ DI OGNI ALTRO IL SETTORE DELLE ATTIVITÀ 
CULTURALI. CHELA CRISI SIA ORMAI ARRIVATA LO SI 
VEDE DALLE PROGRAMMAZIONI DEI MAGGIORI CEN¬ 
TRI espositivi per il 2013. Lo si era presentito, in 
realtà, leggendo le cronache specialistiche che 
nel febbraio 2012 registravano con polemica 
l’avvicendamento alla testa della Triennale di 
Milano, preceduto dal sostanziale fallimento 
della sua politica di espansione internazionale; 
o al Madre, che a fine 2011 aveva visto la fine 
della direzione Eduardo Cicelyn e il rischio di 
chiusura sotto la scure dei tagli regionali del 
nuovo governatore di centrodestra. 

Né l’una, né l’altra di queste due istituzioni, 
così, è in grado a gennaio inoltrato di fornire 
un calendario completo per il 2013. Per il mo¬ 
mento a Napoli si festeggia la mostra di Sol 
Lewitt, inaugurata a dicembre quasi per mira¬ 
colo, e a Milano si aspetta che chiudano quelle 
in corso, su Dracula, su L’architettura del nuovo 
mondo e quella sui rapporti tra sessualità e crea¬ 
tività dal titolo molto induista: Rama. Fino ad 
aprile. Poi, l’incertezza. 

Grave che sia così, visto che le attività esposi¬ 
tive vengono in genere programmate uno, due 
anni prima e secondo le modalità di una politi¬ 
ca culturale che evidentemente non c’è stata o 
non c’è più. Il che lascia immaginare annulla¬ 
menti last minute con conseguente perdita di 
credibilità internazionale. Diversamente non 
va al Palazzo delle Esposizioni di Roma, dove 
per il momento le iniziative previste sono solo 
due. Una, da aprile a luglio, dal titolo Empire 
State , sul lavoro di 30 giovani artisti newyorke¬ 
si e un’altra sugli Anni Settanta a Roma, a cura 
di Daniela Lancioni, con apertura a ottobre 
2013. 

Per il resto, ancora una volta niente. Annul¬ 
lata o sospesa - non si capisce -, è invece, al 
Maxxi la retrospettiva su Jeff Koons scultore. 
Racconta la direttrice della sezione arte del mu¬ 
seo, Anna Mattirolo: «È accaduto che Jeff 
Koons non era pronto rispetto al progetto che 
aveva per noi. E quindi la mostra è stata sospe¬ 
sa». Strana versione, visto che la retrospettiva 
romana sarebbe sicuramente stata un adatta¬ 
mento di quella che tanto successo ha avuto a 
Francoforte fino allo scorso settembre, che era 
divisa in due sezioni, di cui una inedita sulla 
scultura. Per l’appunto. 

Al Mart di Trento e Rovereto, per il momen¬ 
to è prevista solo una mostra su Rudolf Steiner. 
L’Alchimia del quotidiano in provenienza dal Vi- 
tra Design Museum di Weil am Rhein, che tan¬ 
ta influenza ha avuto sul modernismo nascen¬ 
te, quello esoterico. Crisi, quindi, anche al 
Nord, che non significherà certo l’inattività 
prolungata o la chiusura di spazi importanti, 
ma, come si vede, un serio pregiudizio sulla ca¬ 
pacità di programmazione, ovvero nell’incisivi¬ 
tà con cui i soldi pubblici finiranno per fare poli¬ 
tica culturale. Senza continuità e con budget 
insicuri, come garantirsi l’arrivo sperato dei 
fondi privati, dissuasi dall’investire in un setto¬ 
re così insicuro? Come programmare, come 
perseguire scelte dettate da una mission coe¬ 
rente? 

In molte istituzioni italiane non lo si è mai 
fatto, si dirà, neanche quando le risorse c’era¬ 
no, e quindi poco male. Non ce n’è una, in effet¬ 
ti, che abbia un approccio di iniziazione al con¬ 
temporaneo con una logica divulgativa nella 
programmazione che punti alla creazione di 
pubblico informato. Fatto sta che al Maxxi Ar¬ 
te, per fare un esempio, oltre alla mostra su 
Alighiero Boetti, che arriva dopo quella al Mo- 
MA dell’estate scorsa, o al di là di una piccola 
personale di Fiona Tan che comprenderà quat¬ 
tro video, dall’autunno si brancola nel buio. In 
attesa, magari, che si sciolga il nodo Jeff 
Koons. Anche qui, però, troppo spesso preval¬ 
gono mostre importate, e pure all’ulti¬ 
mo momento. Con quale autono¬ 
mia scientifica e politica, nell’unica 
istituzione nazionale dedicata al 
contemporaneo? 

Per tutto ciò che non è contempo¬ 
raneo, invece, le cose vanno decisa¬ 
mente meglio, ribadendo la tradi¬ 
zionale fragilità italiana nell’inno¬ 
vazione culturale. Il che, nel conte¬ 
sto della crisi, proprio non promet¬ 
te bene. A Roma, rimane sempre ef¬ 
ficiente la programmazione delle 
Scuderie del Quirinale (a chiarire 
la scelta per il «classico» a detrimen¬ 
to del contemporaneo, si consideri 
che fanno parte della stessa azien¬ 
da del Palazzo delle Esposizioni). Il 
4 marzo si parte con una grande 


Crisi mangia arte 

Dal Mart al Maxxi scarseggiano 
le mostre e il futuro è d’incertezza 


Il divano di Dalì, 
uno dei «pezzi» 
della mostra 
milanese «Rama» 
In basso una delle 
opere di «Nam 
June Paik e 
l’Italia» allestita 
a Modena 


L’italianità 
alla Fiera 
di Bologna 

FLAVIA MATITTI 

ITALIANITÀ. IN TEMPI DI CRISI È QUESTA LA 
PAROLA D’ORDINE DI «ARTE FIERA 2013», 
LA PIÙ ANTICA E IMPORTANTE MOSTRA 
MERCATO IN ITALIA DEDICATA ALL’ARTE 
DEL XX E XXI SECOLO, CHE APRIRÀ AL PUB¬ 
BLICO DAL 25 AL 28 GENNAIO NEL QUARTIE- 

re fieristico di Bologna. Molte le novi¬ 
tà di questa 37- edizione, cui parteci¬ 
pano 135 gallerie. La prima riguarda 
la direzione artistica, passata a Clau¬ 
dio Spadoni, direttore del Mar di Ra¬ 
venna e a Giorgio Verzotti, già curato¬ 
re al Castello di Rivoli e al Mart di 
Trento e Rovereto. 

«Possiamo pensare a Bologna - 
spiegano i due neodirettori - come al¬ 
la Fiera dedicata al “genio italiano” 
inteso come un insieme di valori am¬ 
piamente riconosciuto e che va dife¬ 
so». In questo progetto rientra un’al¬ 
tra importante iniziativa: la mostra 
“Storie Italiane”, curata da Laura 
Cherubini e Lea Mattarella, che attra¬ 
verso una scelta di opere di gallerie 
presenti in fiera, racconta: «come sia¬ 
mo, come ci vediamo e come ci vedo¬ 
no gli altri». 

In città la fiera è affiancata da «Art 
City Bologna», programma istituzio¬ 
nale di oltre 50 iniziative coordinato 
dal direttore del Mambo, Gianfranco 
Maraniello. Tra queste la collettiva 
del «Premio Furia 2013» all’Ex Ospe¬ 
dale degli Innocenti (dal 25/1 al 3/2) e 
la personale di Nino Migliori a Palaz¬ 
zo Fava (fino al 28/4). Infine nei gior¬ 
ni della fiera si terrà anche la 1- edizio¬ 
ne di «SetUp», una nuova fiera d’arte 
contemporanea indipendente, con 
giovani gallerie, aperta dal 25 al 27 
gennaio, la sera, presso la storica Au¬ 
tostazione di Bologna. 

www.artefiera.bolognafiere.it 

www.setupcontemporaryart.com 


Le maggiori istituzioni 
culturali italiane senza una 
vera agenda per il 2013 
Sospesa - o annullata ? - la 
retrospettiva su Jeff Koons 


mostra su Tiziano seguita in autunno dall’im¬ 
peratore Augusto. La visione di una nuova era , cu¬ 
rata da Eugenio La Rocca. Al Palazzo reale di 
Milano, ricca programmazione di grandi mo¬ 
stre. Dalla monografica su Picasso che ha fatto 
record di pubblico si passerà presto a Modiglia¬ 
ni. Seguiranno, in autunno, I marmi di Rodin e a 
chiudere l’anno, la prima monografica dedica¬ 
ta al pittore del rinascimento lombardo, Ber¬ 
nardino Luini. Concessioni al contemporaneo, 


l’omaggio a Piero Manzoni per il cinquantena¬ 
rio dalla morte, anch’esso a fine 2013 e una mo¬ 
stra sull’arte americana del dopoguerra (da 
Pollock alla Pop Art) in provenienza dal Whit- 
ney Museum di New York (attualmente in fase 
di trasferimento nella nuova sede di Renzo Pia¬ 
no). 

Per quanto riguarda i musei «minori», sicu¬ 
ramente da non perdere, alla galleria civica di 
Modena dal 16 febbraio, è la mostra su Nam 
June Paik e l’Italia, il coreano inventore della vi¬ 
deo arte a vent’anni dal Leone d’Oro alla Bien¬ 
nale di Venezia. Ricostruzione critica di una 
presenza continua nel nostro paese e delle sue 
influenze sugli artisti italiani, grazie a opere 
appartenenti alla collezione di Antonia Zaru, 
che con Paik ha avuto frequenza di rapporti. 
Altra mostra «minore» interessante, o comun¬ 
que un po’ originale nel panorama di una con¬ 
venzionale programmazione italiana, sarà a 
Ravenna: Borderline. Artisti tra normalità e follia , 
da Bosch al contemporaneo, i legami tra irra¬ 
zionalità e arte, riscoperti dalla tradizione este¬ 
tica del Novecento, e in particolare da Jean Du- 
buffet che a tal proposito, e facendo eco agli 
orientamenti psicanalitici dei surrealisti, utiliz¬ 
zò per primo l’espressione di Art Brut. 
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ROCK REYNOLDS 

rockreynolds@libero.it 

SONO TRASCORSI SOLO PIÙ DI TRENTANNI, MA SEMBRA 
CHE SOTTO I PONTI DI ACQUA NE SIA PASSATA MOLTA DI 
PIÙ. ACQUA TORBIDA E IMPETUOSA, PER GIUNTA. TAL¬ 
VOLTA MACCHIATA DI SANGUE. Per molti versi, il 1981 
fu lo spartiacque di uno degli ultimi veri conflitti 
europei, bollato come poco più di una scaramuc¬ 
cia locale dal governo britannico, timoroso di san¬ 
tificarne lo status ufficiale di guerra, e invocato 
dai simpatizzanti della causa repubblicana come 
vera e propria guerra di liberazione. Stiamo par¬ 
lando dei cosiddetti Troubles , i disordini 
dell’Ulster, l’Irlanda del Nord. Alcuni dei principa¬ 
li protagonisti della scena pubblica di quei giorni 
non ci sono più. Bobby Sands, capintesta dello 
sciopero della fame che nel 1981 fece saltare il ta¬ 
volo su cui il governo britannico era convinto di 
avere pieno controllo, fu il primo martire del nuo¬ 
vo corso irlandese. Margaret Thatcher, la «Lady 
di Ferro», nemica giurata della causa repubblica¬ 
na e allora primo ministro britannico, è ancora in 
vita, ma una malattia progressiva l’ha trasformata 
in una pallida immagine della donna dal polso 
d’acciaio e dallo sguardo glaciale che tormentava 
il sonno di molti leader mondiali del tempo. Altri 
personaggi ancora, che erano ricercati come ter¬ 
roristi o detestati e perseguitati in quanto espo¬ 
nenti di bracci politici di organizzazioni terroristi- 
che, oggi occupano ruoli di primo piano nelle isti¬ 
tuzioni nordirlandesi. Martin McGuinnes, per 
esempio, temuto e odiato vicecomandante della 
Brigata di Derry dell’Ira, oggi è vicepremier del 
governo semi-indipendente dell’Irlanda del Nord. 

Ma torniamo a quel fatidico 1981. La lotta irre¬ 
dentista della comunità cattolica nordirlandese, 
ormai rassegnata a non ricevere il minimo aiuto 
dai fratelli della Repubblica di Irlanda, era giunta 
a una posizione di pericoloso stallo. Due fatti qua¬ 
si contemporanei cambiarono per sempre il volto 
della storia: la clamorosa protesta dei membri 
dell’Ira e di altre organizzazioni paramilitari re¬ 
pubblicane rinchiusi nel carcere di Long Kesh che 
invocavano lo status di prigionieri politici a cui la 
Thatcher oppose il secco rifiuto che portò alla de¬ 
cisione di dare vita a uno sciopero della fame a 
oltranza e la decisione conseguente di candidare 
il leader della protesta, Bobby Sands, alla poltro¬ 
na di membro del parlamento per la circoscrizio¬ 
ne di Fermanagh e South Tyrone lasciata vacante. 
La determinazione, l’abnegazione e la disperazio¬ 
ne di Bobby Sands e dei suoi compagni di prote¬ 
sta, da un lato, e la scelta oltranzista di Margaret 
Thatcher, dall’altro, furono il fuoco della campa¬ 
gna elettorale che portò alla elezione di Sands, 
che peraltro non valse a salvare la sua vita e quella 
di altri nove militanti. Sands non si accomodò mai 
sugli scranni del parlamento. Per ironia di una sor¬ 
te che aveva in larga parte il volto beffardo di Mar¬ 
garet Thatcher, le rivendicazioni di Bobby Sands 
e compagni ebbero soddisfazione solo dopo la lo¬ 
ro morte e la fine dello sciopero della fame. Il 5 
maggio 1981, alla notizia della morte del «parla¬ 
mentare britannico» Bobby Sands, la lady di ferro 
ebbe a dire, di fronte alla Camera dei Comuni: «Il 
signor Sands era un criminale. Ha scelto di toglier¬ 
si la vita. Una scelta che la sua organizzazione non 
ha concesso a molte delle sue vittime». Invece, fu 
proprio quello sciopero della fame a decriminaliz¬ 
zare la figura del militante repubblicano persino 
agli occhi di una parte dell’opinione pubblica bri¬ 
tannica. 

Un periodo storico così complesso ed emozioni 
così forti hanno dato la stura a una serie di ottimi 
romanzi e pellicole intense. L’ultimo in ordine di 
tempo è La bambina dimenticata dal tempo (Uovone¬ 
ro, pagine 328, euro 14) della compianta Siobhan 
Dowd, già autrice dello splendido Ilmistero del Lon¬ 
don Eye. La vicenda si svolge sul duplice binario 
della contemporaneità (nella fattispecie, i giorni 
dello sciopero della fame del 1981) e del passato 
(duemila anni prima). Il cadavere mummificato di 
quella che sembra una bambina viene rinvenuto 
in una torbiera, sul confine sfumato tra Repubbli¬ 
ca di Irlanda e Ulster, da Fergus, diciottenne catto¬ 
lico, insieme allo Zio Tally. John Lennon, idolo di 
casa, è morto da un anno, ma a preoccupare la 
bella famiglia di Fergus è la decisione del fratello 
Joe, in carcere a Long Kesh per la sua appartenen¬ 
za all’Ira, di unirsi allo sciopero della fame. In un 
crescendo di emozioni, sfumate dalla tonalità mai 
eccessiva scelta dall’autrice forse anche per rende¬ 
re la storia adatta anche a un pubblico più giova¬ 
ne, la vicenda personale di Fergus, i suoi turba¬ 
menti sentimentali, le difficoltà e le speranze del¬ 
la sua generazione in un paese che sembra non 
poter mai vedere il sereno, si incrociano con la 
storia che noi tutti conosciamo, con il contrappun¬ 
to delle pagine che rievocano la vicenda della bam¬ 
bina dimenticata dal tempo, una sorta di anticipa¬ 
zione funesta del tragico destino di un popolo. C’è 
pure un colpo di scena finale, come si conviene a 
un buon romanzo di suspense. C’è tanta umanità, 
come si conviene a una vicenda autenticamente 
irlandese, in questo romanzo e leggerlo potrebbe 
essere un buon viatico per approfondire le circo¬ 
stanze che hanno fatto dellTrlanda del Nord uno 
degli ultimi baluardi della violenza settaria 
nell’Europa Occidentale. 


Bobby Sands 

trentanni dopo 

Una serie di romanzi e di pellicole 
sullo storico leader dell'Ira 




RODDY DOYLE E IL «PAZZO WEEKEND» 


Sono stati definiti «Troubles» 
i disordini dell’Ulster, l’Irlanda 
del Nord che, nell’ ( 81, 
con lo sciopero della fame 
dei militanti repubblicani, 
cambiarono per sempre 
il volto della storia 


Il ritratto di Bobby Sands 
in un murale di Belfast 
NelFimmagine grande 
un altro dipinto murale 
dedicato all’Ira 


Non mancano altri romanzi interessanti sull’ar¬ 
gomento. La primavera dell’odio di Louise Dean è la 
storia di Kathleen, madre frustrata e repressa con 
due figli giovani da crescere in un ambiente diffici¬ 
le, un marito pusillanime e un figlio rinchiuso nel 
famigerato carcere di Long Kesh. È anche la sto¬ 
ria di John, ex-militare, ora guardia giurata, con 
una coscienza civile e forti difficoltà ad accettare 
gli orrori del carcere duro. Siamo a Belfast, a po¬ 
chi mesi dal famoso sciopero della fame. Anche in 
questo caso, aleggia sull’intera vicenda il terrore 
di una madre di fronte all’ipotesi che il figlio si 
immoli sull’altare del martirio per emulare le ge¬ 
sta dei compagni di prigione. Un libro sincero e 
poco solare, che però sa ricreare il clima di quei 
giorni. I romanzi Eureka Street di Robert McLiam 
Wilson e ResurrectionMan di Eoin McNamee non si 
occupano strettamente di Bobby Sands e dintorni, 
ma offrono uno sguardo lucido sulla società nor¬ 
dirlandese degli anni bui della guerra civile, con 
un substrato di cieca violenza settaria che poco ha 
a che vedere con la causa. 

Quanto ai film, Una scelta d’amore di Terry Geor¬ 
ge, per quanto un po’ di maniera, descrive bene il 
dramma delle famiglie dei militanti repubblicani 
partecipanti allo sciopero della fame, le terribili 
condizioni di vita in carcere e la profonda spacca¬ 
tura sociale che si venne a creare tra le famiglie di 
chi andò fino in fondo e quelle che decisero di far 
intervenire l’equipe medica del carcere, salvando 
il proprio caro da morte certa. La bravura di He- 
len Mirren e Fionnula Flanagan fa il resto. Hunger , 
film del 2008 votato miglior opera prima al festi¬ 
val di Cannes, ha quasi il piglio del documentario 
e lascia davvero poco all’immaginazione. D’altra 
parte, come ebbe a dire Laurence McKeown, che 
portò avanti il digiuno assoluto per settanta gior¬ 
ni, prima che la famiglia richiedesse l’intervento 
dei medici, «Hai molto sonno e sei molto 
stanco...Non c’era niente di coraggioso o 
glorioso...la morte sarebbe stata una 
liberazione...È letteralmente come scivolare nella 
morte». 


Tre Dublinesi a Liverpool 


Se parliamo di Irlanda e 
irlandesi non possiamo 
dimenticare lo scrittore che ha 
fatto «scoprire» l’Irlanda di 
oggi con le sue storie. Parliamo 
di Roddy Doyle, e dei suoi 
romanzi «irlandesissimi» nei 
quali un misto di realismo del 
linguaggio e sradicamento 
dagli antichi valori, ha 
contribuito a descrivere e dare 
voce all’lrlanda moderna. Dalla 


«Trilogia di Barrytown», - 
composta da tre romanzi che 
sono diventati film: «The 
Commitments», «The 
Snapper» e «The Van» -, a 
«Paddy Clarke Ah Ah Ah», fino 
alla «Donna che sbatteva nelle 
porte», Doyle ha messo in 
scena con rigoroso e vibrante 
realismo poetico la vita 
quotidiana, i sogni e gli sguardi 
del «genere irlandese», 


umorismo naturalmente 
compreso, ingrediente 
principale (non snobbate le 
magnifiche tre storie per 
bambini che compongono la 
«saga» dei Ridarelli). Si sorride 
anche con il breve «Pazzo 
weekend» appena tradotto da 
Guanda ma uscito nel 2006, 
che racconta la storia di 
un’amicizia a tre, tra passione 
per il calcio e per i pub... 
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U:TV 


Così 

il contribuente 
paga 
i debiti 

di Berlusconi 

FRONTE DEL VIDEO 

MARIA NOVELLA OPPO 


• LE LISTE DEL PDL SONO UN VERO E 
PROPRIO SERIAL, UNA FICTION A 

puntate alla quale non sapremmo 
rinunciare per niente al mondo. E le 
pagine dei giornali dedicate alle can¬ 
didature sono meglio delle vecchie 
raccolte delle figurine Panini, con 
tutte quelle faccine sgranate e le bio¬ 
grafie di personaggi dimenticati co¬ 
me oggetti smarriti sui treni. Tipo 
Minzolini, l’ex direttore che ha fatto 
raggiungere al Tgl i risultati più bas¬ 
si della sua lunga storia, infierendo 
sugli spettatori con i suoi editoriali, 
costruiti con vivo sprezzo del ridico¬ 
lo e dell’audience. Perciò, ci sarem¬ 
mo volentieri dimenticati di lui, se 
non fosse che ora ce lo ritroviamo nel¬ 
le liste del Pdl, a conclusione di una 
strategia professionale di cui altri¬ 
menti non avremmo capito il senso. 
Senso che invece c’era, quando Min- 
zo nascondeva le notizie sgradite al 
boss e quando faceva e diceva il con¬ 
trario di quello che un giornalista do¬ 
vrebbe fare e dire. 


Un caso del tutto diverso, natural¬ 
mente, è quello del vecchio Scajola, 
che si è fatto cancellare dalle liste 
perché aveva paura che, altrimenti, 
lo avrebbero cancellato a sua insapu¬ 
ta. E poi c’è Capezzone, che, in cam¬ 
bio di tutto quello che ha avuto la 
sfrontatezza di dichiarare via tg, ora 
dovrebbe esigere non una candidatu¬ 
ra soltanto, ma anche una rete Me- 
diaset, un piede di E1 Shaarawy e un 
condominio di Milano 2. Invece, sic¬ 
come è una personcina perbene e di 
poche pretese, si accontenterà di un 
seggio parlamentare a spese nostre. 

Una soluzione oltretutto molto 
più conveniente per Berlusconi, che 
ha da accontentare altri tipetti disin¬ 
teressati come Scilipoti, Razzi e qual¬ 
che utile testimone in processi sca¬ 
brosi. Un po’ come mettere a carico 
del contribuente italiano anche l’av¬ 
vocato Mills, che per fortuna è ingle¬ 
se e si è accontentato di un pugno di 
dollari, senza pretendere di trasfor¬ 
marsi da corrotto in onorevole. 


METEO 


A cura di IT 


Meteo 


Oggi 

NORD:ad ovest poco nuvoloso, su 
Triveneto ed Emilia-Romagna piogge, 
neve sui monti ma anche schiarite. 
CENTR0:in Sardegna poco nuvoloso, 
sulla penisola alternanza irregolare di 
piogge e zone di sereno. 

SUD: in Sicilia sereno o poco nuvoloso, 
sulla penisola alternanza irregolare di 
piogge e zone di sereno. 

Domani 

NORD:in arrivo nuove precipitazioni da 
Ovest, neve sui monti e fino ai colli 
tra Piemonte e Liguria. 

CENTRO:nuvole e precipitazioni in 
estensione dalla Sardegna alla 
penisola; neve sulle zone montane. 
SUD:dai quadranti occidentali 
arriveranno nuove nuvole e 
precipitazioni; neve in alta montagna. 




20.30: TimCup:Juventus-Lazio 

Sport. Allo Juventus Stadium di Torino 
si gioca la partita di andata tra Juventus 
e Lazio, un duello che promettescintille 
anche in campionato. 



21.05: N.C.I.S. Los Angeles 

Serie TV Linda Hunt. 

Il team viene assegnato al salvataggio 
del figlio di un Principe e alla cattura 
del gruppo di terroristi che l’ha rapito. 



21.05: Ballarò 

Attualità con G. Floris. 

A Ballarò ci si confronta su attualità, 
politica ed economia. Si racconta il Paese 
con spirito critico e senza pregiudizi. 



21.10: Pari e dispari 

Film con B. Spencer. 

In Florida, un guardiamarina viene 
incaricato di mettere fine all’attività di una 
banda specializzata nel gioco d’azzardo. 


06.30 

TG1. 

06.40 

Cartoon Flakes. 

07.00 

TGR Buongiorno Italia. 

06.50 

T.J. Hooker. 

08.01 

Tg5 - Mattina. 

06.40 

Cartoni Animati 

06.55 

Movie Flash. Rubrica 


Informazione 


Cartoni Animati 

07.30 

TGR Buongiorno 


Serie TV 


Informazione 

08.45 

Everwood. Serie TV 

07.00 

Omnibus. Informazione 

06.35 

Previsioni sulla viabilità. 

08.10 

Il nostro amico Charly. 


Regione. Informazione 

07.45 

Miami Vice. Serie TV 

08.40 

La telefonata di 

10.35 

E.R. - Medici 

07.30 

Tg La7. Informazione 


Informazione 


Serie TV 

08.00 

Agorà. Talk Show. 

08.40 

Hunter. Serie TV 


Belpietro. Rubrica 


in prima linea. 

09.55 

Coffee Break. Talk Show. 

06.45 

Unomattina. 

08.55 

La signora del West. 


Conduce Andrea Vianello. 

09.50 

Carabinieri 2. Serie TV 

08.50 

Mattino cinque. 


Serie TV 


Conduce Tiziana Panella, 


Rubrica 


Serie TV 

10.00 

La Storia siamo noi. 

10.50 

Ricette di famiglia. 


Show. Conduce 

12.25 

Studio Aperto. 


Enrico Vaime. 

10.00 

Unomattina Occhio 

09.40 

Sabrina vita da strega. 


Documentario 


Rubrica 


Federica Panicucci, 


Informazione 

11.00 

L’aria che tira. 


alla spesa. 


Serie TV 

10.50 

Codice a barre. Show. 

11.30 

Tg4 - Telegiornale. 


Paolo Del Debbio. 

13.02 

Sport Mediaset. 


Talk Show. Conduce 


Rubrica 

10.00 

Tg2 Insieme. Rubrica 


Conduce Elsa di Gati. 


Informazione 

11.00 

Forum. Rubrica. Conduce 


Rubrica 


Myrta Merlino. 

10.25 

Unomattina Rosa. 

11.00 

1 Fatti Vostri. 

11.30 

Buongiorno Elisir. 

12.00 

Detective in corsia. 


Rita Dalla Chiesa. 

13.40 

Futurama. 

12.20 

Ti ci porto io... in cucina 


Rubrica 


Show. Conduce Giancarlo 


Rubrica 


Serie TV 

13.00 

Tg5. Informazione 


Cartoni Animati 


con Vissani. 

11.05 

Unomattina Storie Vere. 


Magalli, Adriana Volpe, 

12.00 

TG3. Informazione 

12.55 

La signora in giallo. 

13.41 

Beautiful. Soap Opera 

14.10 

1 Simpson. 


Rubrica 


Rubrica 


Marcello Cirillo. 

12.45 

Le storie - Diario 


Serie TV 

14.10 

Centovetrine. 


Cartoni Animati 

12.30 

1 menù di Benedetta 

12.00 

La prova del cuoco. 

13.00 

Tg2 - Giorno. 


italiano. Talk Show. 

14.00 

Tg4 - Telegiornale. 


Soap Opera 

14.35 

What’s my destiny 


(R). Rubrica 


Game Show. Conduce 


Informazione 


Conduce Corrado Augias. 


Informazione 

14.45 

Uomini e donne. 


Dragon ball. 

13.30 

Tg La7. Informazione 


Antonella Clerici. 

14.00 

Seltz. Videoframmenti 

13.10 

Lena, L’amore della mia 

14.45 

Lo sportello di Forum. 


Talk Show. Conduce 


Cartoni Animati 

14.05 

Sissignore. 

13.30 

TELEGIORNALE. 

14.45 

Senza Traccia. Serie TV 


vita. Serie TV 


Rubrica 


Maria De Filippi. 

15.00 

Le avventure di Lupin Ili. 


Film Commedia. (1968) 


Informazione 

15.30 

Cold Case - Delitti 

14.00 

TGR Regione./TG3. 

15.30 

Rescue Special 

16.15 

Amici. Talent Show. 


Serie TV 


Regia di UgoTognazzi. 

14.00 

TG1 - Economia. 


irrisolti. Serie TV 


Informazione 


Operation. Serie TV 


Conduce Maria De Filippi. 

15.50 

White collar 


Con Ugo Tognazzi. 


Informazione 

16.15 

Numb3rs. Serie TV 

15.10 

La casa nella prateria. 

16.35 

My Life - Segreti e 

16.55 

Pomeriggio cinque. 


- Fascino criminale. 

15.50 

In Plain Sight - 

14.10 

Verdetto Finale. 

17.00 

Las Vegas. 


Serie TV 


passioni. Soap Opera 


Talk Show. Conduce 


Serie TV 


Protezione testimoni. 


Show. Conduce 


Serie TV 

16.00 

Cose dell’altro Geo. 

16.37 

7 spose per 7 fratelli. 


Barbara D’Urso. 

16.40 

Chuck. Serie TV 


Serie TV 


Veronica Maya. 

17.45 

Tg2 - Flash L.I.S. 


Rubrica 


Film Commedia. (1954) 

18.50 

Avanti un altro! 

17.35 

La vita secondo Jim. 

16.45 

Movie Flash. 

15.15 

La vita in diretta. 


Informazione 

17.40 

Geo & Geo. Documentario 


Regia di Stanley Donen. 


Gioco a quiz. Conduce 


Serie TV 


Rubrica 


Rubrica. Conduce 

17.50 

Rai TG Sport. Sport 

19.00 

TG3./TGR Regione. 


Con Howard Keel. 


Paolo Bolonis. 

18.00 

Life Bites. SitCom 

16.50 

Il Commissario Cordier. 


Mara Venier, Marco Liorni. 

18.30 

TG 2. Informazione 


Informazione 

18.55 

Tg4 - Telegiornale. 

20.00 

Tg5. Informazione 

18.30 

Studio Aperto. 


Serie TV 

18.50 

L’Eredità. 

18.45 

Squadra Speciale 

20.00 

Blob. Rubrica 


Informazione 

20.40 

Striscia la notizia - La 


Informazione 

18.50 

1 menù di Benedetta 


Gioco a quiz. 


Cobra 11. Serie TV 

20.10 

Comiche all’Italiana. 

19.35 

Tempesta d’amore. 


voce dell’insolvenza. 

19.20 

Speciale Shaka. Rubrica 


(R). Rubrica 


Conduce Carlo Conti. 

19.35 

Il Commissario Rex. 


Videoframmenti 


Soap Opera 


Show. Conduce 

19.22 

C.S.I. - Scena del 

20.00 

Tg La7. Informazione 

20.00 

TELEGIORNALE. 


Serie TV 

20.35 

Un posto al sole. 

20.30 

Walker Texas Ranger. 


Ezio Greggio, 


crimine. 

20.30 

Otto e mezzo. 


Informazione 

20.30 

TG 2. Informazione 


Serie TV 


Serie TV 


Enzo lachetti. 


Serie TV 


Rubrica 

20.30 

Rai Sport Calcio Tim Cup 

21.05 

N.C.I.S. Los Angeles. 

21.05 

Ballarò. 

21.10 

Pari e dispari. 

21.11 

La bella società. 

21.10 

Wild - Oltrenatura. 

21.10 

Saving Hope. 


Semifinali Andata: 


Serie TV 


Attualità. Conduce 


Film Avventura. (1978) 


Film Drammatico. (2009) 


Show. Conduce 


Serie TV 


Juventus-Lazio. 


Con Linda Hunt, LLCool J, 


Giovanni Floris. 


Regia di Sergio Corbucci. 


Regia di G. Paolo Cugno. 


Fiammetta Cicogna. 


Con Erica Durance, 


Sport 


Chris O’Donnell. 

23.20 

Volo in diretta. 


Con Bud Spencer, 


Con Antonella Lualdi, 

00.30 

Swarm - Minaccia 


Michael Shanks, 

23.20 

Porta a Porta. 

23.25 

TG 2. Informazione 


Rubrica. Conduce 


Terence Hill, 


Franco Interlenghi, 


dalla giungla. 


Daniel Gillies. 


Talk Show. Conduce 

23.40 

Rob-B-Hood. 


Fabio Volo. 


Luciano Catenacci. 


Ricky Memphis. 


Film Fantascienza. (2001) 

23.00 

Grey’s Anatomy. 


Bruno Vespa. 


Film Commedia. (2006) 

00.00 

TG3 Linea notte. 

23.40 

1 Bellissimi di Rete 4. 

23.40 

Italia Domanda. 


Regia di Jeff Hare. 


Serie TV 

00.55 

TG1-NOTTE. 


Regia di Benny Chan. 


Informazione 


Rubrica 


Rubrica 


Con Rutger Hauer, 

23.50 

Omnibus Notte. 


Informazione 


Con Jackie Chan, 

00.10 

TGR Regione. 

23.45 

Codice Magnum. 

01.15 

Tg5 - Notte. 


Gabrielle Anwar, 


Informazione 

01.25 

Che tempo fa. 


Louis Koo, Gao Yuanyuan. 


Informazione 


Film Crimine. (1986) 


Informazione 


Mark Adair-Rios. 

01.00 

Tg La7 Sport. 


Informazione 

01.35 

Anna Winter - In nome 

01.05 

Rai Educational Gap. 


Regia di John Irvin. 

01.45 

Meteo.it. 

02.25 

Sport Mediaset. 


Informazione 

01.30 

Sottovoce. 


della giustizia. 


Informazione 


Con Arnold Schwarzenegger. 


Informazione 


Rubrica 

01.05 

Prossima Fermata (R). 


Talk Show. Conduce 


Film TV Thriller. (2009) 

01.35 

Prima della Prima. 

01.45 

Tg4 - Night news. 

01.46 

Striscia la notizia - La 

02.50 

The shield. 


Talk Show. Conduce 


Gigi Marzullo. 


Con Alexandra Neldel. 


Evento 

02.10 

Mai + come prima. 


voce dell’insolvenza. 


Serie TV 


Federico Guiglia. 

02.00 

Rai Educational - Terza 

02.30 

Appuntamento 

02.05 

Fuori Orario. 


Film Drammatico. (2005) 


Show 

03.35 

Studio Aperto - La 

01.20 

Movie Flash. Rubrica 


Pagina. 


al cinema. 


Cose (mai) viste. 


Regia di G. Campiotti. 

02.38 

Uomini e donne. 


giornata. 

01.25 

Otto e mezzo (R). 


Documentario 


Informazione 


Rubrica 


Con Laura Chiatti. 


Talk Show 


Informazione 


Rubrica 

SKY CINEMA 1HD 1 

ISKY CINEMA 1 

Ifamily 

ISKY CINEMA 1 

Ipassion 1 

■cartoon ti 

■network iy 

Idiscovery 1 

ICHANNEL | 

1 DEEJAY TV I 

Imtv 

21.10 

L’industriale. 

21.00 

Tuck Everlasting - 

21.00 

Un anno da ricordare. 

18.05 

Adventure Time. 

18.00 

MythBusters. 

19.00 

Reaper. Serie TV 

18.30 

Radio Emilia 5.9. 


Film Drammatico. (2011) 


Vivere per sempre. 


Film Drammatico. (2010) 


Cartoni Animati 


Documentario 

20.00 

Lorem Ipsum. 


Show. 


Regia di G. Montaldo. 


Film Fantasia. (2002) 


Regia di R. Wallace. 

18.30 

Leone il cane fifone. 

19.00 

Come è fatto. 


Attualità 

19.30 

Buffy L’ammazza- 


Con P. Favino 


Regia di J. Russell. 


Con D. Lane 


Cartoni Animati 


Documentario 

20.20 

Shuffolato 3 e V 2 . 


vampiri. 


C. Crescentini. 


Con A. Bledel J. Jackson. 


J. Malkovich. 

19.20 

Ninjago. Serie TV 

20.00 

Top Gear. 


Rubrica 


Serie TV 

23.00 

Underworld: Il risveglio. 

22.35 

Cars 2. 

23.10 

Tutto l’amore che c’è. 

19.45 

Ben 10 Ultimate Alien. 


Documentario 

21.00 

Fuori frigo. 

20.20 

Modern Family. 


Film Azione. (2011) 


Film Animazione. (2011) 


Film Commedia. (1999) 


Cartoni Animati 

21.00 

Texas Car Wars. 


Attualità 


Serie TV 


Regia di B. Stein M. Marlind. 


Regia di J. Lasseter, 


Regia di S. Rubini. 

20.10 

Lo straordinario mondo 


Documentario 

21.30 

Jane stilista per caso. 

21.10 

L’Incubo DiJoanna Millis. 


Con K. Beckinsale S. Rea. 


B. Lewis. 


Con D. Russo V. Puccini. 


diGumball. 

22.00 

Affari a quattro ruote. 


Serie TV 


Film Thriller. (2006) 

00.35 

Millennium - Uomini che 

00.25 

Alaska. 

00.50 

Striptease. 


Cartoni Animati 


Documentario 

22.30 

Deejay chiama Italia 


Regia di Asif Kapadia. 


odiano le donne. 


Film Avventura. (1996) 


Film Drammatico. (1996) 

21.50 

The Regular Show. 

23.00 

Monkey Garage. 


- Edizione Serale. 


Con Sarah Michelle Gellar. 


Film Drammatico. (2011) 


Regia di F. Heston. 


Regia di A. Bergman. 


Cartoni Animati 


Documentario 


Attualità 

23.10 

Ridiculousness: Veri 


Regia di D. Fincher. 


Con T. Birch 


Con D. Moore 

22.15 

Leone il cane fifone. 

00.00 

Come è fatto. 

00.00 

Freaks 2. 


American Idiots. 


Con D. Craig R. Mara. 


V. Kartheiser. 


B. Reynolds. 


Cartoni Animati 


Documentario 


Serie TV 


Show 



21.11: La bella società 

Film con A. Lualdi. 

Giovanni e Giorgio sono due fratelli 
trasferiti a Torino perch é uno dei due 
deve operarsi agli occhi. 


21.10: Wild - Oltrenatura 

Show con F. Cicogna. 

F. Cicogna inizierà il suo viaggio dal 
Parco della Val Grande fino agli angoli 
più inviolati e impervi del nostro Paese. 


i i 


I 


Ai 



21.10: SavingHope. 

SerieTVconEDurance. 

Dawn e Alex I itigano su chi debba pren¬ 
dere delle decisioni per Charlie, che intan¬ 
to si imbatte in un prigioniero morto. 
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U: CULTURE 


Potenza, un cimitero 
di palloni bucati 

Nella nostra libreria online l’esordio letterario 
di Giovanni Monte con un noir lucano 


GRAZIELLA FALCONI 

«L’INDIZIATO ALLO SPECCHIO» (PAGINE 
190, EURO 9.90, RUSCONI EDITORE) È IL PRI¬ 
MO ROMANZO DI TAL GIOVANNI MONTE, 
NATO A POTENZA NEL 1974. L’Autore ha 
dunque su per giù la stessa età del 
protagonista, il quale, come lui, fa lo 
scrittore, trattandosi di un giovanot¬ 
to che dieci anni prima aveva dato 




Giovanni Monte 


pagine 190 
euro 9,90 

Rusconi Editore 
Disponibile 
sull’ebookstore 
di www.unita.it 


alle stampe un romanzo. E poi non 
era riuscito a scrivere più nulla. Né a 
combinare più nulla nella sua impro¬ 
babile ricerca di un lavoro. 

Giovanni Monte usa dunque un 
escamotage di natura scaramanti¬ 
ca; oppure fa dell’autoironia. Celia 
con riferimenti e nomi letterari, fa 
un cucù, come lascerebbe intendere 
la dedica dell’Autore a tale Cuco 
che, si lamenta il Monte, avrebbe 
«scaricato su di me il peso della re¬ 
sponsabilità lasciandomi la fama o 
l’insuccesso prendendosi i miei sol¬ 
di». Come l’Autore, il protagonista, 
Filippo Pisani - accusato dell’omici¬ 
dio della vedova Parmentieri vive a 
Potenza, città amata e odiata con 
eguale intensità. Di Potenza, Filip¬ 
po e Giovanni amano il dialetto e il 
groviglio di strade. Il romanzo è una 


sorta di google map del capoluogo 
lucano. Nomi che si succedono a no¬ 
mi, noti e meno noti, per strade che 
attorno ad essi si rinserrano e na¬ 
scondono il loro vero volto. Strade 
asettiche incapaci di trattenere una 
chiacchiera, un sorriso di vecchi, un 
cane, una pianta, dove sembra non 
accadere nulla, che sono il nulla. 

Il sentimento di cui si sostanzia 
l’accidioso Filippo Pisano è l’odio, 
sebbene questo di tanto in tanto si 
mescoli a certa pietà umana. Egli ha 
odiato per trentanni la vedova Par¬ 
mentieri che bucava i palloni dei 
bambini quando essi finivano nel 
suo giardino. Un giardino, un gran¬ 
de cimitero dei palloni, assai simile 
a Potenza, insulso e sconosciuto, 
che il giovane scrittore, inebetito, si 
fissa a guardare, così come non rie¬ 


sce a fare altro che andare a zonzo 
per la città. Odia, Filippo, anche il 
romanzo pubblicato dieci anni pri¬ 
ma. Odia il lavoro possibile in un su¬ 
permercato, insegue la scrittura, 
ma lei gli sfugge. «Il mio motore in¬ 
golfato da scribacchino potrebbe 
davvero riavviarsi», pensa a interval¬ 
li ravvicinati, mentre procede a ten¬ 
toni nella ricerca di un lavoro desti¬ 
nato poi ai esaurirsi, ad esalare l’ulti¬ 
mo respiro, nel giro di pochi giorni. 
Intanto l’unica cosa che accade vera¬ 
mente è la morte, quella dello zio 
poeta, quella del la vedova Parmen¬ 
tieri . 

Debutto assai interessante, quasi 
una sfida, in un genere difficile co¬ 
me il noir dove gli incastri debbono 
essere molto oleati e la logica, nono¬ 
stante tutto, inappuntabile. 



Al cinema 
con i Pearl Jam 

Torna sul grande schermo 
il documentario «Twenty» 

Una programmazione lampo, solo due giorni, per rivedere 
le gesta live e la storia bella e appassionata della band 
di Seattle firmata dal regista premio Oscar Cameron Crowe 


RICCARDO VALDES 


È UNA STORIA D’AMORE, IN FONDO. AMORE PER IL 
ROCK, PER IL ROCK INTESO COME COMUNITÀ, CONDIVI¬ 
SANE, partecipazione A un progetto. Una storia 
d’amore e d’amicizia, perché una band si tiene 
assieme, dopo 20 anni, se riesce a controllare 
l’ego di ogni singolo partecipante attraverso l’af¬ 
fetto, la stima, la considerazione. È la storia dei 
Pearl Jam, gli ex ragazzini con i camicioni di fla¬ 
nella a quadri, che sono diventati uomini, e musi¬ 
cisti, tra i migliori venuti fuori da quei turbolenti 
e irresistibili anni Novanta. 

Twenty è il documentario dedicato ai Pearl Jam 
e firmato da Cameron Crowe (regista premio 
Oscar nel 2000 con AlmostFamous, ma anche cele¬ 
bre critico rock per RollingStone) uscito a settem¬ 
bre del 2011 e che oggi torna nelle sale del circuito 
Space per soli due giorni. Se lo avete perso sul 
grande schermo o in versione Dvd, è l’occasione 


L’OMAGGIO 


Toronto celebra 
il genio di Luciano Berio 

L'Istituto Italiano di Cultura di Toronto 
organizza due eventi dedicati a Luciano Berio in 
occasione del decimo anniversario della morte. 
Alla Walter Hall verrà eseguita, nell'ambito 
dell'Uoft New Music Festival, la prima 
esecuzione mai avvenuta in Canada delle 
Sequenze di Berio. Un concerto che nell'arco di 
oltre 3 ore e mezza, a partire dalle 18.30, vedrà 
impegnati Joseph Petric e David Hetherington 
del Duo ConTempera. Joseph Petric si 
occuperà invece degli intermezzi poetici che 
accompagneranno ogni Sequenza con parole 
dello stesso Berio e del poeta Sanguineti. 


giusta per rivedere le gesta di uno dei più grandi 
gruppi rock in circolazione. 

Li ritroverete tutti: Eddie Vedder, l’ex benzi¬ 
naio di San Diego che sognava di fare il cantante, 
passando per le storie intrecciate di Stone Gos- 
sard, Jeff Ament, Matt Cameron, Mike McCready 
e gli altri ragazzi del giro di Seattle, soprattutto 
Chris Cornell dei Soundgarden. Erano loro il 
grunge, loro gli alfieri di quella musica «sporca», 
tirata come l’hard rock e il punk, ma anche piena 
di lirismo, di pathos. Per portare a termine il suo 
progetto Cameron Crowe - che aveva già coinvol¬ 
to la band in Sing/es, film del 1992 con Matt Dillon 
- ha avuto accesso a oltre 1200 ore di materiale 
video con immagini di concerti, interviste e sessio¬ 
ni di registrazioni. 

Si inizia dal principio. Dai tempi dei Mother 
Love Bone, il primo gruppo di Ament, Gossard e 
Andrew Wood. Wood è il leader, il cantante 
glam, lo scatenato intrattenitore dalla voce bellis¬ 
sima morto per una overdose di eroina nel 1990. 
Aveva solo 24 anni. «Pensavamo che la vita fosse 
solo suonare. E invece c’erano i drammi e le lacri¬ 
me», racconta Cornell. I Pearl Jam nascono così, 
sulle ceneri dei Mother Love Bone e dalle band 
satellite nate all’interno di un circuito formidabi¬ 
le. «Il 27 agosto 1991, fu pubblicato Ten, album di 
undici canzoni riguardanti argomenti oscuri co¬ 
me la depressione, il suicidio, romicidio e la solitu¬ 
dine. Raggiunse la seconda posizione nella classi¬ 
fica di Billboard e ottenne un disco d’oro. Rimase 
in classifica per oltre due anni, divenendo uno dei 
maggiori album venduti nella storia del rock e 
ottenendo dodici dischi di platino» scrive Wikipe- 
dia. È la stura per un successo planetario segnato 
da dischi importanti, alcuni fondamentali: Vs del 
1993, Vitalogy (1994), No Code (1996), BinauraX 
( 2000 ). 

Non manca in Twenty , né poteva mancare, il 
ricordo di Kurt Cobain. «Ci spinsero per essere 
antagonisti - racconta Vedder - ma ci stavamo sim¬ 
patici. Mi viene in mente spesso se vedo una cosa 
che mi piace». Il suicidio del leader dei Nirvana fu 
la fine dell’innocenza per una generazione e un 
monito definitivo per i Pearl Jam, gli ex ragazzi di 
Seattle, «le rare superstar che continuano a suo¬ 
nare come se ogni loro show fosse l’ultimo». 


L’inconscio 
si fotografa 
Una mostra 
a Roma 


FINO A MERCOLEDÌ A ROMA È POSSIBILE VISI¬ 
TARE «SI PUÒ FOTOGRAFARE L’INCON¬ 
SCIO?" la mostra del Dream-Slave 
Group formato dalle artiste Giuliana 
Polenta e Silvana Petrucci. Un evento 
curato dall’organizzazione artistica 
Tartaglia Arte in collaborazione con il 
Casc-Bi e che si tiene presso la sede del¬ 
la Banca d’Italia a Roma, in via del Man- 
drione, 190. 

Questo è il secondo di una serie di 
eventi che, grazie alla disponibilità 
del Casc-Bi, la Tartaglia Arte sta orga¬ 
nizzando in questo nuovo spazio espo¬ 
sitivo dove, di volta in volta, saranno 
creati connubi tra le diverse forme 
d’arte. 

Si può, dunque, fotografare l’incon¬ 
scio? Questa è la domanda alla quale 
Giuliana Polenta e Silvana Petrucci in¬ 
tendono rispondere attraverso la loro 
sfida al mondo delle immagini comu¬ 
ni. Durante un’esperienza realmente 
onirica, vissuta insieme, si confronta¬ 
no sul sogno e, entrambe psicoanali- 
ste, si trovano proiettate in un cammi¬ 
no che sfocia in una ricerca a più livel¬ 
li. Già dal nome che hanno scelto, 
Dream-Slave Group, si evince che il 
sogno è il protagonista principale di 
questa nuova ipotesi artistica. Le due 
autrici procedono con le immagini 
del sogno per trovare punti di realtà 
che si sviluppano con l’aiuto dell’im- 
maginazione fotografica e la ricerca 
di elementi simbolici che occupano lo 
spazio della pellicola, ma, non piena¬ 
mente appagate, ecco che accanto al¬ 
le immagini fanno apparire la parola 
scritta sotto forma di versi poetici. 

Subito, a contatto con le loro ope¬ 
re, ci si sente in un ambito di ricerca 
assai complessa e coinvolti in un per¬ 
corso la cui traiettoria diviene via via 
la nostra traiettoria, in un progressi¬ 
vo dischiudersi di meandri interiori, 
dove ciò che vediamo trova un’esatta 
corrispondenza di immagini e di stati 
d’animo. Lo spettatore diventa un’ 
estensione dell’opera o viceversa? Si 
compie così un’esperienza che ci 
ri-mette in contatto, ci fa ri-conoscere 
ciò che già sapevamo, secondo la teo¬ 
ria di C.G. Jung sull’inconscio colletti¬ 
vo così ben descritta nel testo di Giu¬ 
liana Polenta. 


















l'Unità martedì 22 gennaio 2013 


23 


U: SPORT 


Presidenti, padroni e perdenti 

Zamparini&Preziosi: ambizioni e modi smisurati, e ultimi in A 


Maurizio, il friulano: i centri 
commerciali, le società 
comprate e vendute come 
le aziende. E le dichiarazioni 
d’amore più false del mondo 


MARCO BUCCIANTINI 

mbucciantini@unita.it 

S e sul Siena non gravasse la penalizzazione, Pa¬ 
lermo e Genoa sarebbero l’ultima e la penulti¬ 
ma del campionato. Le peggiori. Due squadre 
che sono il riflesso dei loro padroni, Maurizio Zam¬ 
parmi ed Enrico Preziosi, presidenti in eterno distac¬ 
co dalla realtà, e così le squadre, che frequentano da 
anni la Serie A con forze che non pareggiano le ambi¬ 
zioni. Se i due avessero da imparare dagli eventi con¬ 
trari, come i bravi navigatori, questa stagione sareb¬ 
be la catarsi inevitabile, dopo anni di rotte senza ap¬ 
prodo. Ma non servirà. Anzi - in A o in B - tutto rico- 
mincerà, e torneranno a promettere con la facilità di 
chi è sicuro di mentire. L’uno disse, la scorsa prima¬ 
vera, annusando i soldi degli arabi: «Scudetto entro 
tre anni». L’altro lo aveva bruciato sul tempo, pochi 
mesi prima: «Quest’anno andiamo in Champions». 
Quando sognano, e illudono, non lesinano (quando 
fanno i conti invece stanno più attenti). Hanno l’im¬ 
peto degli idealisti, e il frasario dei vaneggiatori. 
La foia è quella dei tifosi più avvinti, ma è una 
declinazione del carattere più che una vera pas¬ 
sione: hanno sedotto e abbandonato città e curve, 
senza lacrime. 

Sono imprenditori capaci e geniali che hanno avu¬ 
to l’urgenza del calcio come un massaio ha biso¬ 
gno del suo podere: per comandare qual¬ 
cosa e qualcuno. Hanno peregrinato in 
cerca della terra. L’avellinese Enrico Pre¬ 
ziosi - che le cronache ricordano come fug¬ 
giasco da casa in età scolare - si prese il 
Saronno, in serie D, e lo elevò allo spareg¬ 
gio per la serie B. Ma la terra del vicino è 
sempre più vasta: così ecco il Como, altra 
scalata, dalla Serie CI alla Serie A, dove si 
guardò intorno, ammirato e invidioso: 
provò a prendersi il Napoli, poi la Samp- 
doria e siccome Genova gli era piaciuta, 
si prese il Genoa. La fuga dalla Lombar¬ 
dia però fu poco limpida, il Como fallì e 
per quei fatti Preziosi ha patteggiato una 
pena a 23 mesi (indultati) per bancarot¬ 
ta fraudolenta. Non è l’unica voce della 
fedina penale: risalendo una busta con 
250 mila euro trovata addosso a un di¬ 
rigente del Venezia, dopo la partita di 
Marassi che aveva garantito il ritorno 
in Serie A dei rossoblù, s’imbastì un 
processo per frode sportiva, nella 
più insulsa delle partite, la prima (il 
Genoa) contro l’ultimissima (il Ve¬ 
nezia): quattro mesi a Preziosi e gri¬ 
foni retrocessi d’ufficio. Siccome - 
per motivi intuibili - Preziosi risie¬ 
de a Lugano, per senso di ospitali¬ 
tà si è comprato una delle squadre 
del Ticino, con poche soddisfazio¬ 
ni: il Football club Lugano vivac¬ 
chia nella Serie B svizzera. 
Anche il friulano Zamparini è 
un presidente professionista: 
prima a Pordenone, poi a Ve¬ 
nezia (società fusa con quel¬ 
la confinante di Mestre), 
quindi a Palermo. La sua in¬ 
dubbia ricchezza - come 
quella di Preziosi - ha fatto 
pn 7a npllp ratpcmrie inferio¬ 



ri. Nel 1997 il Venezia è tornato in Serie A, parten¬ 
do da lontano. Più rapidamente è tornato in C2, 
dopo la cessione («Non mi facevano costruire lo 
stadio», la giustificazione, e annesso all’impianto 
c’era un discreto centro commerciale) e l’inevita¬ 
bile fallimento dei veneti. 

Fare e disfare, Zamparini fa questo di mestiere: 
dopo aver venduto ai francesi l’azienda da lui fon¬ 
data ( YEmmeZeta , come le sue iniziali: c’è sempre 
il tocco del narcisista), con quei soldi ha creato (e 
rilevato) aziende per avviarle alla grande distribu¬ 
zione, e rivenderle al massimo ricavo. Adesso è 
proprietario di alcuni centri commerciali in Sici¬ 
lia, l’ultimo è stato inaugurato a Palermo, nel mar¬ 
zo scorso: lo chiamano, modestamente, Zampacen- 
ter. Anche l’altro ha griffato i suoi affari, e Giochi 
Preziosi (con tutte le derivazioni, tutti i marchi) è 
fra i leader mondiali nel settore dei giocattoli. Ma 
a Genova non si divertono, e le squadre non si 
costruiscono come si montano i pezzi del Lego. 
Due anni fa comprò Veloso, Frey, Rufinha, Boa- 
teng, Zè Eduardo: si esaltò. Fu l’inizio della fine. 
Con Veloso credeva di aver colto il regista per 
arrivare in Champions, e invece ha trovato un ge¬ 
nero, perché il bel portoghese adesso gioca in 
Russia, però prima di partire ha sposato la figlia 
di Preziosi. La squadra non è debole ma è fragile, 
tenera in mediana, e un po’ monotona negli attac¬ 
canti. Soprattutto, è sdentata per sbranare i punti 
salvezza. Come il Palermo, che ha più soluzioni, 
ma non riesce a resistere agli avversari: la difesa è 
scadente, gli esterni approssimativi. 

Ma loro, i padroni, non lo sanno. Entrambi tendo¬ 
no a circondare di profezia le azioni. Quando 
EmmeZeta scese alla conquista della Sici¬ 
lia, si portò appresso Ezio Glerean, un ti¬ 
po strano, colto e 
curioso, che pie¬ 
gava la realtà alla 
sua fantasia: a Citta¬ 
della vinceva e diverti¬ 
va, aveva seguito e buona 
stampa. Si fece prendere la 
mano, assicurando di gioca¬ 
re con il 3-3-4, in sostanza 
due ali d’attacco affiancavano 
il centravanti, e dietro loro il 
trequartista governava la ma¬ 
novra. Cose che si fanno, ma 
lui ciarlava di «uomo in più» co- 


film {L’uomo in più, appunto). A Paler¬ 
mo durò una giornata di campionato, una sola. 
Perché Zampa fa così: chiama gli allenatori con la 
solennità di un battesimo, li incensa, li esalta e 
ogni volta dice: «Lo cercavo da anni, con lui pro¬ 
getteremo il futuro». Dichiarazioni d’amore di un 
fedifrago incallito, a cui nessuno crede ma al qua¬ 
le è impossibile resistere (anche perché paga be¬ 
ne). Affida loro squadre sempre inferiori agli 
obiettivi, bisticcia in pre-campionato per questio¬ 
ni tattiche, arando il campo per seminare poi di¬ 
scordia. E quando (puntuale come le tasse) la real¬ 
tà presenta il conto, arriva l’esonero. E la realtà - 
quando è davvero brutta - mica aspetta. Pioli alle¬ 
nò solo in ritiro: nemmeno esordì in campionato. 
Sannino invece ha avuto ben tre partite a disposi¬ 
zione per deludere irrimediabilmente il capo. 


Enrico, l’avellinese: gigante 
dei giocattoli è andato a caccia 
di squadre come il massaio 
cerca il podere: per comandare 
qualcosa o qualcuno 
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Seppi, finisce sul più bello 
Federer invece non finisce mai 

Australian Open, l’altoatesino va avanti mai poi si sgonfia 
contro Chardy. Lo svizzero consola: altra lezione di tennis 


FEDERICO FERRERÒ 

T witter@effe7effe 

SE N'È ANDATO SENZA RIMPIANTI, E VA BENE COSÌ. Uno 

sguardo approssimativo all'occasione di An¬ 
dreas Seppi, quella di infilare la zazzera bionda 
in un quarto di finale Slam, potrebbe suscitare 
fastidi e malumori: dei sopravvissuti, Jeremy 
Chardy era di fatto l'avversario più trattabile. 
Quello meno titolato, con esperienza sostanzial¬ 
mente nulla in simili circostanze se non in un 
occasionale Roland Garros da teenager, consu¬ 
mato sul fuoco dell’entusiasmo. La partita, cer¬ 
to, si poteva fare: l’altro ha preso a giocare - e 
come! - solo a metà del secondo set, dopo 
un’ora e più di incartamenti, doppi falli litigati 


col solleone e stecche assortite. 

È proprio lì che Seppi ha perso. Pasticciato 
un gioco da vincere sul 7-5 e 2-2, fallita la costru¬ 
zione di un vantaggio che sarebbe dovuto esse¬ 
re ben più solido, il match ha improvvisamente 
invertito marcia con inchiodata, testa-coda e ac¬ 
celerata da stordimento. Da quel momento in 
poi, il servizio-schiaffone di Chardy avrebbe 
preso a entrare con percentuali da paradiso; il 
drittone violento e tuttofare avrebbe colpito an¬ 
cora e ancora, in risposta, in palleggio, in attac¬ 
co. Andreas, verosimilmente fiaccato dai chilo¬ 
metri corsi contro Istomin e Cilic, ha richiama¬ 
to e non ritrovato le forze; anzi, ha platealmen¬ 
te mollato il colpo e si è ritrovato in un amen 
privo di ritmo, incapace di sfruttare le sue armi. 


Ha patito tutto, fino al match point: le sberle di 
dritto del francese, quei rovescini affettati da 
raccogliere con le ginocchia a terra. Di antidoti 
da offrire, nulla: Andy non è un virtuoso, se il 
gioco di base non funziona e manca pure la luci¬ 
dità, il sistema va in collasso. Resta, certo, il 
torneo, di qualità incoraggiante e bastevole per 
rivedere un italiano tra i primi venti dall'ultima 
visitina, fugace, di Furlan nel '96. Che Seppi rie¬ 
sca a toccare quota 18, il massimo ottenuto da 
Camporese e Gaudenzi nell'era post Panatta, o 
il 19 dipenderà da Chardy, se il nitroglicerinico 
ragazzo di Pau ripeterà l'impresa di Cincinnati 
2012 contro Andy Murray (e sarebbe clamoro¬ 
so: lo scozzese sta viaggiando senza incagli ver¬ 
so il week end decisivo). 

Per gli appassionati, il dolore per la mancata 
impresa tricolore si è lenito grazie al Giotto del¬ 
la racchetta, che la classe rende sostanzialmen¬ 
te apolide: un Federer in stato di grazia che ha 
ridicolizzato un assassino di palline come il gio¬ 
vane (e acciaccato) Milos Raonic. Vista anche 
una smorzata di rovescio, in risposta a un servi¬ 
zio a 200 all’ora. Roger, invece, dopo 10 giorni 
di torneo deve ancora smarrire un turno di bat¬ 
tuta: Cassius-Jo Tsonga, che nell’arte sarebbe 
forse stato il Basquiat più grezzo, è avvisato. 


MILAN 


Galliani gela i tifosi: 

«Kakà, trattativa saltata» 

I tifosi del Milan ci credevano, come ci avevano 
già creduto l’estate scorsa. L’esito, però, sembra 
amaro anche questa volta: Ricardo Kakà si 
allontana e il suo ritorno a Milanello è adesso più 
che improbabile. Eppure proprio ieri il brasiliano 
aveva fatto sapere di essere disponibile a 
decurtare il proprio stipendio a sei milioni di euro 
(contro i dieci attuali) pur di agevolare la 
trattativa che avrebbe dovuto portarlo a Milano 
in prestito dal Reai Madrid. Nel pomeriggio la 
doccia fredda: «Rinuciamo a causa della fiscalità 

- ha spiegato Galliani - Kakà ha fatto tutti gli sforzi 
possibili, ma tutto è saltato per problemi legati 
alla fiscalità che hanno indotto il Reai Madrid a 
stoppare la trattativa. Quando un Paese paga il 
24% e l’altro il 47-48% bisogna chiedersi se è 
normale». Mercato chiuso, o ancora speranze per 
Balotelli? «A questo punto - ha ammesso Galliani 

- credo che rimarremo come siamo». 
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